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MINIATURA 

, Per mparare facilmente a diptere ftnza 
Maeftro ; e la dfcbiarazione di molti 
Segreti per fare i più bei Colori : 



Colla maniera 

t>ì FAR L'ORO l RUNITO, 
TORO IN CONCHIGLIE, 
E LA VERNICE DELLA CHINA. 

Quelli , che attendono allo Jludio delle 
Fortificazioni , imputeranno qui a 

miniare ogn$ fona di Pianta, 
e di Pae/e. 
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AL LETTORE^ 

Firn idi fanfare ildifpetto% 
che avrebbero forfè cantra di 
me i Pittori valenti , la curio- 
jfità quali potfebbe impe~ 
gnarli alla lettura di qurfìa 
raccolta d'awtfii dirò prima di tutto, 
the io non l' ho fatto per tiro ; ma bensì 
per quelli * che fono principianti in qu?ft 9 
arte* e chi volejfero anche fenza maefiro 
impararla i come per le perfone religiofe f 
che [pijjo non hanno levomodità di valer» 
fenej e altresì pei p -fon aggi di raigo y 
che vogliono folamente pajfar qualche ora 
del giorno, in qucflo dtlUtUvcle efercìzio 
principalmente alla villa, dove non fi può 
dare un impiego -più oneflo , ne più ricre- 
ante di quefto: e dove non è così facile 
ritrovar dei maefiri f come di aver feco un 
libro. Quefta Opera farà ancor &*d* un grand? 
utile ad una quantità d*Offi(Uìli\ che at- 
tendono allo fludio delle Matematiche , e 
principalmente a quello dell* fortificazioni f 
the conftttuifce uno dti più importanti ar- 
l ticoli delibane della gutrra r quale devono 
poffedert fondatamente + non ommeiendo nef- 
funa di quelle cofe , che ferver pctejfero , 
a rtndir perfetti i loro lavori . Eglwo 
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ir** faranno ài p% l nomi tutti ti ce* 
tvti; l'ufo che fi ne deve fare di èfjì per 
rafpn fintare ogni forte di J oggetto % e il 
nudo di comporne i più belli ; quali potran- 
no wpi g^e per miniare lt piante delle 
Città , ip.i Joitedi Paefi » y e generalmtntt 
tutto quii * che fi può rappuf tritare in un 
àifegno* In una parola in ogni luogo, e 
in ogni condizione m fono molte perfine » 
che tengono più inclinazione per quefto eftr* 
cizìo , di quello, che abbiano metzi per 
coltivarlo . Ne rapporterò un efempio , che 
r mi diede motivo di render comuni a tutti 
le infiruzioni, che furono particolari a cute 
perfene di qualità, acuì ho avuto l'onore 
di darle due, otre anni fa, in tempo però 
troppo breve per renderle abbaflanza pente ; 
potelè fui obbligato di abbandonarle* 
fer.za che però elleno lafiiaffero la vdonià 
d' imparare . Qttefle flejj'e perfine continui 
no tuttat)** a dipingere , e avendomi pro~ 
pefìe le loro difficoltà per ifcritto, io dal 
car.to mio loro ho rifpvfìo ti più nettami* 
te , che tni fu pattile , t in fatti a fu* 
qu fta marnerà a* ir.fìruùlt riuscirono : così 
ylianunte * che continuano tuttavia a tra* 
vagliare affai mrglio eòe molti altri* che 
nuda di manco lavorano affai bene,. Co ne 
che etimo ùnno pr ejperien%a quanto fi 

MA 



no utili colali infgnamentV; -che in feflejjì 
per verità fono foca cofa , ma però affai 
mnedici e intelligibili » kannò voluto affo- 
latamente * che io ti pubUicajJi ; afltcuran* 
dami, che farebbero di buon grado rice- 
vuti, e eh» per qpanto poco s* aveffe fapu- 
u di Pittura V avrebbe potuto con quefli 
facilmente apprenderla , cominciando per 
tosi dire, dall'Abbicci delta Miniatura, 
mentre io non ho mancato di annotarvi 
fino le mmeme cirtofianze. Potisi furfe 
tffer in ciò faftidiofo ; ma vi afficuro , fe 
queflo foffe , farebbe certo contro la mia 
inclinazione, non intendendo d*infjflidire 
tbi che fio . QpWu de tu. hanno £ ufo » 
• eh» ne fanno abbaftam* ■> fono già. in 
libertà di nón leggerli , e quelli , che gli 
ignorano , fatànno molto ben foddisfatti 
d % impararli., • \ 
.. In fitti quefìa maniera di particolarità 
%vre cosi le cofe. , conviene al difegno » 
che ho d' inflcutre le petfone , che poco , o 
niente hanto dti principi ngcejfarj, e chi 
fnta dubbio non ne apprenderebbono mai^. 
fe non s* inco"ninci*ffe a dir loro le defini- 
zioni, t non - fi progrediti inmodo qua fi 
fàintifìco, còme altri pare hanno fatto, 
aggiugnea&n» la pratica a differenta di 
quefii : pÀchè in tal modo fi fuà èun loro 
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far conofcer la 'bellezza : ma non già far - 
ne conofcer C efecuzione , effendo come , chi 
volejje inpgnare V Italiano , ad un Ingìefe 
parlando elegantemente fr» faccia a lui , ma 
fenza nulla fpiegargli % e fenza infegnar- 
glido colle*regck • Per altro io non dò^ al- 
tre regole in queflo Libro , che quelle * che 
ivi fon propone , per dar ad intendere cofa 
fìa la Miniatura* e nello ffc'fjo tempo per 
fare i colori più fini . Molti di qutfii éf* 
rano Un fecrttor cuflodito con gran diligen- 
za da un famofo Pittore Italiano del fecolo 
f affato , Per avergli ho impiegatoti credito 9 
el 9 autorità d f una per fona di rango f preffo 
la quale qm(Io Pittore lavorava fovente} 
ma egli non glieli comunicò » che con gr an- 
diamo ftento* e fonficuron che gli avrebbe 
negati 9 fefifoffe immaginato % che un giorno 
fe ne avrebbe fatta parte al pubblico. In 
fatti io trovo cb % egli ne aveva ragione ; 
poiché è certo un gran vantaggio di poter 
far foto un fecreio f . efarlodaperfeftefJb\ 
e conpoca fpe fa r quando la fteffa cofa preffo 
a* Mercadanti vale più dozine di Ducati alC 
oncia. Uno più [chiavo dell* inter effe dime 
avrebbe tenuti qwfli f egreti per fe folq ; ma 
come io non li hofaputi con debito di ta- 
cere , e d 9 altronde, grazie a Dio , io non 
fono in iftatLO d' avtr invidia agli altri \\ ne 

> meno 
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meno ho bì fogno di far la mia fortuna colla 

Pittura , ne comunico di buona voglia la 
àompo fittone ,acbife ne vorrà ferviate. Anzi 
tinto più volontari ciò faccio 9 quanto che 
e ffi a do l 9 arte di dipingere, quella delle per* 
foneonfle 9 è cbeperciò ho motivo di credere f 
che ve ne faranno più in quefta profeffìone f ^ 
che nelle altre % costfperó, ebene avrò %ra- ' 
titubine in contracambio ? e che majjìne h 
perfone feligiofe % alle quali io farti molto 
contento di aver potuto rendere qualche fer» 
vigio , con quefta mia fatica f • avranno la 
bontà , di ottenermi da Dio grazia di dipin- 
gere la ftia immagine* * le fue virtù nel 
mio cuore a tratteggi & m'ardente Carità 
da non cancellar fi in eterno. v ' ^ • 
Siccome ho voluto fender tutto al facile : 
tost mi fono impegnato ancora di fpiegart 
le voci di alcune droghe , e la notar a di 
di quegli ingredienti , che ho (limato più 
lontani dalla triviale , e ordinaria cogni- 
zione delle perfine f che non anno mai in- 
tefo a ragionar dei colori della Miniatura^ 
lafciando ali* incentro da parte altre cofe , 
che ho creduto inutili di specificarle , come 
quelle 9 che p ffvno facilmente effer note a- 
chi che fia , e dtlle quali fi ha una voi- 
gare , e comune nozione. 

Vi ho ancora aggiunto a queflo picelo 
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Trattato il wfj modo di f*f V oro in con- 
chiglie » t V oro brunito Jtr cervici , e 
altre cofe di queft' ordine y infame con molti 
altri bei fegrtti per far la vernice dellaCbina ; 
e quantunque età non fta una dipendenza- 
della Miniatura f però viene ad ejfergK un 
ornamento, e in ogni cafo il fapali fare 
è una cofa $ cbepmgiovare % e non ameat 

momento . 
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TRATTATO 

DI MINIATURA. 



CAPITOLO PRIMO» 

Del Difègno * 
ARTICOLO L 

0 nan m* impegno di 
far qui t elogio delfa 
pittura ; moki ecceU 
lenti uomini, che han« 

ìft no così felicemente 

1 trattato della fkgola» 
rirà > e nobiltà di que- 
lla bell^arte travaglia- 
roao kn vece di me, 
mentre ciò- che n'han* 

no detto io generale , conviene parimente 
in particolare alla miniatura • Io agg.ugnerò 
foto in poche pirole c;ò che la diftingae 
«falle altre pitture » 
Effa è più delicat? . 
Vuol effer guardata da vicino. . 
Non fi può farla fcene, che in picciolo. 
Non ia li lavora, che fopta la pergamena, 

ò fopra Tavolette % 
E i colori non li ftempr ano , che eoa l'acqua di 

gomma. A 5 Per 
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IO Trattato 

Per ben rtjfcrrvj bifognere&be faperdifegnar 
perfettamente ; ma come la maggior parte 
delle perfone che la intraprendono ne fanno 
poco o nulla di dife^no, e vogliono aver 
il piacere di dipingere fenz'affaticarfi ad ap- 
prenderlo, effendi in Catti quefta un arte, 
nella quale non fi diventa pirico, che do- 
po molto tempo, e un continuo efercizio : 
qu ndi s' ha trovato delle invenzioni perfup- 
plirvi , col mezzo delie quali fi difegna fenza 
faper difegnare* 

II. . 

La prima è di copiare i cioè volendo fare 
in miniatura un impronto fhmpato, o ui 
difegno, bifngnerà annegrire il roverfcio ov- 
▼ero un 1 altra* tana, col lapis, nero, ftrv'p- 
piccandola ben forte con un eterei invoco 
di tela , poi fr netterà un pt>co con la ftf- 
fa tela acciocché non vi rtftì Diente di pol- 
vere nera , che poflTa imbrattare la pergame- 
na, fuila quale fi vuol dipingere, e falla 
quale fi attaccherà la ftampa > o fia il dife- 
gno con quattro fpille per impedire f che 
non muti luogo ; e s' dia farà, ua carta quel- 
la, che s'avrà annegrito, la fi metterà col- 
ia ftampa dalla p<*rte annerita (opra la per- 
gamena , poi con uno fpillone fpuntato fi 
penerà fopta i tratteggi della ftampa, o del 
diTegno, toccandone i contorni , le pieghe dei 
drappi, e generalmente tutto ciò. che bifo- 
gnerà diftinguere t uììq dal/ altra ^calcolando 
bene acciocché i tratteggi rdtino bea icn- 
preflì fulla pergamena di fotto* 

LI. 
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I I h 

Altra maniera propria per quelli ; che fan- 
no poco difegnare , e che vogliono copiar 
qualche quadro , o altra coià , che non fi 
potrebbe copiare nel moda • (addetta', fi fà 
in quefto modo. Sì divide tutto ii quadro, 
in molte parti uguali, come in piccioli qua- 
driti, che fi fegnano con del carbone, le la 
pittura è chiara , ovvero con del geflo bian- 
co, fe fia fcura , dopo di che fi tirano gli 
fletti fegni in quadrati della fteffa grandezza 
fui la carta bianca, dove bifognerà far il di- 
feso ; imperciocché f; fi fjaceffe effo dife- 
gno fubito # fulla pergamena , come fpeffo 
non rieJce bene nella prima volta , la 
s'imbratterebbe di fallì tratteggi; ma quan- 
do lo fi ha (atto netto filila carta , allora io 
fi copia falla pergamena nella maniera fud- . 
detta. Quando l'originale, e la Cartà fonti 
cosi preparati , fi offerva ciò,/ the vi fta in 
ogni quadrato dell 1 originale , che fi vuol 
copiare come una tetta , uh 4 braccio, una 
mano , e così del refto , e dove,* e come 
egli fta difpofto e collocato, onde fi fa aU 
trettanto (ulla carta. la tal modo fi trova 
dove mettere fi dtbbano tutte le fue parti, 
onde non refta , che aben formarle , e a unir- 
le infieme. Si può parimenti in quatta ma- 
niera ridurre in grande , o in picciolo 
quanto fi vuole uiv originale , facendo! 
quadrati della carta più grandi, o più pic- 
cioli di quelli dell'originate, ma conviene 
che il loro numero fia fempre uguale. 

A ó IV. 



XX Trattdto 

IV. 

Pier copiar un quadro , a altra cote nella 
fta vera grandezza fi può ancora fervirfi 
d'una carta unta e fecca, o d'una pelle di 
vefcica di porco affai trafpawnte , che fi tro- 
va dai battiloro il laico fe pure lo fteCfo 
effetto. Si metterà una di quefte cofefopra 
i' originale y onde ne trafpariranno tutt'i de- 
lineamenti , che fi legneranno con uhgeffo, 
o con uo pennello: dopo diche la fi leve- - 
rà attaccandola ad una carta , o fulla perga- 
mena, fulla quale al trasparente lume duna 
finettra fi fognerà ciò v che G troverà deli» 
laeato eoa il gtffo * o eoa una fpilla d'ar- 
gento. 

Si può in quefh maniera , fervendo?? del- 
la fioeftra, o d'un vetro, che fi efporrà 
al chiaro % copiare per trafparenaw ogni Éor- - 
la di ftampe, di difegni , e altre cofe )a car- 
ta , o io pergamena , attaccandole (otto la 
carta , o La pergamena , fulla quale vorrete 
difegnarle. Quefta invenzion è affai buona, 
fccihflìma. per aver delle copie della fteffa 
grandezza dell' originale.. 

Se fi vorrà far riguardar le figure dall' al- 
'tra parte non s'ba da far akro che voltar 
P originale, metterne la parte impreffa, o 
djfegnata (opra il vetro delia ftneftra » e ap- 
plicargli poi ai rovefeio la carta > o la per- 
gamena. 

Quefto è ancora un buon modo di copia- 
re grullamente un quadro a olio, danlovi 
un colpo di peoaello iopra tutt'i principali 

. trat- 
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di Miniatura . ij 
tratteggi con lacca (temprata coli' olio, e 
applicandovi (òpra tutto il piano una carta 
della fteffa grandezza, poi pattandovi colli 
mano fopra i tratteggi di lacca attacche* 
ranno, e la foie ranno il difegno del quadro 
efprefìo nella carta*, il quale fi potrà copta* 
re nel modo detto al §• il, come gli alrri* 
Bjfògna ricordarli di levar via con midola 
di pàne quanto vi farà reftato di lacca fui 
«jutdro prima, che fi fecchi . 

Si può eziandio fervidi- della pomice fetra 
eoa càrbon pefto, e meflò in una tela,coU 
la .quale fi fregherà l'originale , che (i vuol 
copiare^ dopo averne punteggiati i principa- 
li di lui trauegi v e averlo attaccato fopr& 
la carta bianca , o la pergamena .. 

V.. 

Ma un mezzo più ficuro^e più facile di 
tratti quefti per una perfona , che nonfappi* 
Diente difegaare , è il compatto matte- 
malico che fi f* ordinkrammte di dieci 
pezzi di Ugno in forma di righe grotte. 2, 
linee, larghe uq mezzo pollice,, e lunghe un 
piede,. a più, fecondo che fi vuole copiare 
degli originali più , o mea grandi - Pei fa* 
alitare Tufo io ne metterò qui la figura con 
una dichiarazione del modo di adoprarlo. 
Supponiamo prima di tutto, che gii Ovali 
legnati B e C rapgrefentroo due Ritratti • 
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14 Trattato 




Quefta ptcciola tavola fognata d'un A in 
tutti gii angoli tffer dee d'abete, coperta di 
tela , o di qualche altro drappo, poiché bi* 
fogna attaccargli (opra ciò , che fi copia , e 
la pergamena , lui la quale fi vuol copiare Vi fi 
ferma fopra anche il compatto eoft un buon 
fpiUonc per P eftrcmità del primo piede B 
ben avanti, perchè egli ftia ferma ; ma non 
pei 6 tanto*, che lo impedifea di moverti fa- 
cilmeate , e di girare liberamente. Quando 
fi vuol trafportar dal grande hi piccolo fi 
mette t'originai verfo i! piede ultimo, fegn?.- 
fo col C, e la pergamena, o la carta, fa' la 
quale fi vuol fa* il difegno dalla parte del 
pi<fde fegnato col B , avvicinandola , o allon- 
tanandola dall' originale a mifura , che lo 
vorrà fa, lo piéi grande o più picciolo. 

Per c< p are dal picciolo io grande non fi 
avrà, che a cambiare \ì fito dèff originale, 
e delia copia , mettendo la copia verfo C, 
r >*- efori- 
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di Miniatura. 15 
e T originale dalla parte di !$• 

E nell'una, e nell'altra maniera biftgna 
metter un lapis , o una fpilla d'argento nel 
piede, fotto il quale fi colloca la pergame- 
na , e un altra fpilla fpu^tata nH piede , fat- 
to il quale ftaffi l'ordinale, con querta con- 
ducendola colla rmoo fi va. fegu<?odo tutti 
i lineamenti dell'originale, e mentre coli 1 
altra mano fi comprime un poco fall* alerà 
fpilla della pergamena y fi- fognano in cflTa 15 li 
fteffì delineamenti dell'originale. Quando 
però, quefta feconda spilla comprime brn§ 
da per le la pergamena % noa v' è bifogno 
di toccarla.. 

Si può ancora copiare delle grandezza 
uguali ; ma pestai fine bifogpa piantar il 
compatto in un altra maniera falla tavola , 
poiché egli effer dee attaccata, nel mezzo 
ternato in figura col D, mettendo T origi- 
nale, e la còpia da una parte , e t altra uguaU 
mente diftanti éai piede di mtzzo, o ugual-, 
mente dittanti da un angolo v e T altro , Co* 
me fi e da C a E, Ruanda 1 quadri tiari 
grandi . Si può parimenti far molte copie 
in usa volta di grandezze differenti, ed 
uguali. -w . « - t 

IV. 

• Ecco tutte le facilità che poflfono darfi a 
quelli | che non fanno mente difegnare ; 
quelli, che intendono il d 1 legno , non han- 
no punto bifogno di tutto quefto . 

Quando dunque l'immagine farà delinea- 
ta iulla pergamena, bifognerà pattar vt Ivpra 

tutte 



té Trattato 
tutte le linee del carmino bea chiaro con utt 
pennello affinchè non pollano {cancellarti 
mentre fi lavora , poi netterete la pergame- 
na con moliicca di pane , affinchè noa vi re- 
fti niente di nero. * 

VII. 

Bifogna che la voftra pergamena ffa in- 
collata fopra una piccola laftra di rame,o 

• tavoletta di legoo della grandezza , che vor- 
rete far il difegno per tenerla p:ù- falda , e 
più diftefa. A tal oggetto lafcitrete la per- 
gamena più grande d h un duo ali? intorno > 
onde potrete incollarla al di dietro della la* 
ftra, poiché non bifogna mai incollarla nei- 

- la parte y che fi dipinge ; mentre , oltreché 
ciò li farebbe acquiftar mille brutte pieghe* 
v*c ancora, che quando ts,fi vorrà (lacca- 
re, fi troveranno delle gravi difficoltà . Do- 
po ciò fe le tagliano i piccioli cantoni, e 
bagnata nel buon verfo con una tela inzup** 
pata nell'acqua, fi applica il *erfo cattivo 
4u la ladra, con frammezzo una carta bla 
ca, e ciò, che fopravvanza ali' intorbo , ft 
piega fui dorfo di efl& laftra , dove lo s r ior 
colla fopra % ftirandofa ugualmente , e fprte^ 
mente, a a uè di ben difenderla. 

Vili, 

I colori , de quaì'% fi fa ufo per dipìnger* 
in- miniatura , fono : 

r Carmino , 

L' azzuro fino , o fia oltramarmo i : 

La 
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L* lacca di Venezia, c di Levante, 
L* lacca Colombia*, 
11 eioabto, & li a il vermiglio-, 
Il minio, 

1! bruno- roffb, o fia roflb-bruao.» 
La pietra «ti fiele* 
L' ocra dfe rut , 

Lo ftilo di grano , o fia la ro&tta* , 
La gomma gotta * 
U giallo di Napoli, 

La biacca pallida,, o Sa mafiScò piliido». 
la biacca gialla,, o fia mailìcò giallo, 
L"endego,. o- fia indaco , 
11 nerq d'avorio*, o fia d'offo,. 
11 nero fumo,, * 
11 bHfco r 
La terra cPon>6re r 
Il verde d' iride , ■ , 

11 verde di veffiea f ; „ 

lì verde di montagna , o di monte* " ( 
11 verde mare,. • 

11 bianco., di cerufa di Venezia, o fia la 
bvacca. 

Le ceneri verdi, e azzurre d 1 Inghilterra, O 

fia il verde di terra .. 
Quefti colori fi trovano tutti macinati ncU 
le botteghe da colori'. Molti di quefti le 
ne trovano predo ai Droghieri in Venezia; 
ma fe alcuni dei più fini non fi poteffera 
a^ere da Mercatanti , hifogoa farfegìi da fo 
fteffi, come fi Sveleranno i modi ne'fecreti* 
che fi> paleferanno fnffegucntemente a bene- 
ficio d'ogni curiofo, e dilettante, nonché 

a fcher* 
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s9 Trattato 
a fcherno di quegF ingordiftìmt avari, che 
non vogliono comunicare a chi fi fia qual- 
che leggiera manipolazione, che fanno fare . 

1 X« 

Come furti i colori di terre , ed a?tre 
grotte materie reftano Tempre mal polverati 
per quanto diligentemente fi portano maci- 
nare, rapporto maffìme alle pitture delicate,* 
a motivo d r una certa fabbia,.che ritengo- 
no; perciò fi potrà cavarne la parte loro 
p : ùfina (cogliendoli con un dito nell'acqua 
d'un buon bicchiere, e dopo che faranno 
bene (temprati fi lafcieranno un poco in ri- 
pofo, per poiverfarne fuori con l'acqua fo- 
praftante la parte loro più leggiera , che fi rac- 
coglierà in un vafo, e falciandola {vaporare* 
avraffi in fondò il piii puro, e tenue del 
colore, che volendolo adoperare fi (tempre* 
rà con acqua di gomma, come abbiamo da 
dire ben tofto • Tal invenzione è molto 
buona, maffìme pel bianco di cerufaf dove 
fi rincontra fpefo della creta, e pel bianco 
di Spagna; di modo tale, che tutto ciò, 
che vi ha di più pe fante anche negli altri 
colori , va in fondo, e peteipita giù nel bic- 
chiere, nel quale li fi hanno (temprati* 

Se voi mefcolerete un p^co di fiele di 
bue di carpione, di anguilla, e principal- 
mente di queft' u* imò in tutti li colori ver- 
di, neri, *ngi , e gialli, v*i ci dartteloio 
un luftro, ed uno (plcndore, che da loro- 
ftcflì non hanno • Bifogna cavar il fiele del- 
ie 
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le 'anguille quando fi fcorticano, e fofpeo- 
derlo ad un chiodo per farlo feccare , e quan- 
do volete fervi* ve^e , bilogna (temperarlo 
con 'l'acqua di vita ; e mescolarne un poco 
Del colore, che dovete già aver difciolto; 
ciò fa pure , che il colore fi attacchi meglio 
alla pergamena ; poiché quando ella«c grak 
fa, ì colorì difficilmente gir fi stracano fo- 
pra , ed impedifce ancora detto fiele f che i 
ftcfli non fi defquamino. » 

CAPITOLO SECONDO. 
7dra de colori p/r la .miniatura è !N; 

ARTICOLO L 

Stento £ Italiana per far. il carmina r 

t l ol tram arino ^ . 

Niente v'ha di paii ficuro > nè di più 
facile, che quefta maniera di far i 
colori , poiché eglino acqmftano uno fpleo- 
dorè, ed una vivacità, che non fi {iuòbea 
efprimere. Non cangiano mai, e fi fanno 
con si poca fpefa f che fi ottiene per un lui- 
gi ciò, che ne coderebbe fette, ovvero ot- 
to a Firenze. Ma la prova farà megiio co- 
nofeere tutto ciò di quello, che io ne po- 
trei dire; Batta di darne il metodo, ficchè 
comincierò dal 

Carmino,. 

Tenete in infuiioae per tre , o quattro 

gior- 



colori 
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giorni in un boccale di aceto bianco una 
libra di legno del bufile di fernambru^o o 
fia di fernambucco (.#) che fia di color 
d'oro, dopa averlo rotto in un mortaro',. 
fatelo bollire una mezz ora e dopo averlo, 
filtrato per una pezw ben forte io rimatte- 
rete aW fuoco. Avrete in un'altra piccioli 
pignatta otto onci© d'alume (temprato con, 
aceto .bikico % e dopo aver metto .qjuefto alu^ 
me (temprato nell' altro liquore " lo mefco.« 
lf rete bene con una fpattola , e la fchiuma, 
che ne rifuitejà farà il v'oftro carmino . Rac- 
coltela , e fatela fece«re . Si può far lo 
Q*(To co» la cqì ciniglia. ( b ) in, vtcet-dd le* 
gno di brafile . 

^ (a ) II tvtno del Brafite > un legno roffuf^ 
$to , Ji cui fi fervono anche i tintori * fjp\k 
tratto da Un allure grande del órajit'e chiama* 
$o dagV Indiani Ili rapitanga ; la fua buccia ? 
rifaccia , e foinofa.. Ve ri ha di molte fpecte , mi 
il migliore è chiamato legno di fernambucco , 
perete ci è fpedito da Fernambucco Cittfr del 
Btajìle . Convien fceglierio ptfante % faldo^ 
/ano j rojficcio , ét un guflo dolce'. Si fa bollir* 
del legno di brafih nel? aequa con un poco 
d alarne per aver una tintura forte », con cui 
fi tingono in rojfo le ova . 

(£) La cocciniglia* è un infetto groffo come 
una lente , quafi rotondo , e mezzi sferico , raf* 
forni gli ante in certa maniera ad una cimice f 
ma bianchiccio , o come farinofe al di fuori ? 
e rojfo al di dentro come lo fcarlatto , d un 

•:• mote 
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Jiìtra maniera . 
* «Avrete 59. oncie <f acqua di fontana , che 
Don fia pattata per canali di piombo , la 
Vetferete in mia pignatta di terra vernicia t 
ed eflfendo vicina a bollire > ci metterete 
dentro una fnréza , p un quarto d'oncia di 
grani di chovan > del quale fi fervono 
ì mercatanti da pemiacchf ptt tinger* fc Io* 
ro £mme , i quali |»rani polveriz2ati ^ gli 
fame bollire per tre quatti d*éra icWirca* 
cioè fino che fi diminuita la quarta pare* 
dell* acqua. Abbadate però , che il fuoco fia 
di carbone ; ddpo di che paflatequetY acqua 
per unà tela dentro un vafo veraicato, e 
mettetela al fuoco fino che comincia a_. 
bollire. Allora aggiungetevi un' oncia di 
cocciniglia, e vn quarto cf oncia di auKnw {b) % 

moto tentiffimo* Si tro*oa fu molte fotta d' al- 
beri detta nuova Spagna ♦ Quefti ammaktti 
fi raccòlgono con gran diligenza, fi uccidono 
colf acqua fredda , e fi ficcano per trdfportÉr* 
ti y e que\la ì tu Vira cocciniglia* 

(a) Il chox*an ì couban y v ceéan > un pic- 
colo grano di un v&de gialliccio t e di *n gu+ 
fio agretto , e un poco fatato , molto finale alla 
femenzina , 0 fia al fimi di fantonico y allora 
quando t p/è graffo. Il ibotan tfftt dee fatto 
verdaflfOy g ro ffo % * netto > ferQe quella 
per fan H^carmiuo $ td i meftatanti da. peni 
naethf ne adoperano per tingere te foro piume é 
Quefio grano viene dal Levante* ■ 

(b ) L? a a tour 1 « fia rocourfi è una fcorza r 
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il tutto fatto bene io polvere ; poi fate bol- 
lire quefta materia fino alla diminuzione 
della metà, o per meglio dire fino, eh* ella 
faccia una febiuma nera , e eh 1 ella fia bea 
refifa; poiché eflfaacquifta fempre più colo- 
re a forza di bollire. Levatala dal fuoco, 
Spargetevi fopra> mezz' oncia , o tre pizzica- 
re di ahimè di rocca polverizziato, o d'alu-, 
me romano, che effondo roffetto , riunirà 
meglio, e un mezzo quarto cP ora dopo fil- 
tratela per ^un4 tela dentro un vafo vernica- 
to: ovvero diftribuitcla in molte Scodelle di 
Faenza verruca re, nelle quali la la Sciare te ri- 
porre per i2*, 015. giorni. Vedrete , che 
in tal modo Informerà una pelle ammuffita 
al di fopra, che b\ fognerà levare con una* 
Sponda, lafcjando la materia recata in fon- 
do Seccarli all'aria, e quando l'acqua fo- 
vranatante farà -Svaporata , e che fi farà ben 
feccata f la macinarete fui marmo , o fui por- 
fido ben duro, e lifeio, pacandola final- 
mente per un tamiSo finiffimo. 

Notate bene, che fa dofe delle droghe, 
eh' entrano in quella compofizione , non c 
da me ftata con tal rigore determinata , che 
non fi pofta anche variarla fecondo che fi 
, - . - , ,* » :~s * deli- 

ri* rajfomiglia in figura , ed in colon alla 
cannella, ma è un poco più groffa , e più pal- 
lida , col colore al di dentro d ma noce mof* 
fa da, e mentr-e fi /pezza, gli fi vedono dentro 
rnoltrykcioti brillanti. Il fa* gufto ì qua fi 
infipido 1 e non ha odore; ella viene dal Le- 
varne. Entra nella compofizione del carminm 
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defideraflfe di avere il colore o più carico f 
o più vergente al cremefino. Imperciocché 
volendoli far il carmino più rodò , vi fi met- 
te dentro una maggior dofe di autor , e fe 
lo fi defideta più cremlino, \y (immette utia 
maggior dofe ài cocciniglia ; però fi deve 
polverizzar ogrit cofa a parte , e il chovan 
pollir dee ii pnmk tutto folo^ e gl'altri tut- . 
ti infieme come di (opra àbramo dettq» 

il . 

* 

Maniera di far. P ol tram arino , 0 Jt/$ 
» . t'azzuro fino . * " • * 

Prendete diecf òncie d'olio di lino, met- 
tetelo in un piatto di terra con fette, o ot- 
to goccìe d'acqua comune ; mettete tutto 
ciò al fuòco per farlo bollire, aggiugnendo- 
vi una libra di cera bianca vergine rotta in 
piccoli pezzetti. Quando la cerati farà fqua* 
g^ata , metteteci una libra di pece greca , 
■aggiuntandovi quattro oncìe di maftice (a) 
in polvere ebre fia ftato liquefatto prima 
in una pignatta a parte con due oncie di 
trementina ; lafciate che il tuuò fi cuccini 

(a) II maflice ì una gomma refinofa f che 
: filila in temjp d Efiate fen%a^ heijione dal 
trofico , e da rami grojffi del lentifco in forma 
di grani , 0 lacrime groffe come bacche di 
vepro^ 0 un poco più minute , di color bianco 
tendente al adrino f rilucenti e tra/parenti , t 
d un odore, che non t /piacevole » 
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Infame per un ora di tempo , facendo cader 
quefta rarftara nell'acqua freda , e quando 
effe fari molle -corae il fcutiro , allora farà 
coty. Se c?è non oftsmje vi fi trovato per 
entro qualche durezza , quello farà fegno t 
che if maftice non farà abbaftan^a faolto, 
e allora infognerà rimétter Ja miftura al 
fuoco. 

J&ffendo cotto il tutto mettete del lapis* 
lazza lo in un crociuolo al fuoco fino , cbc 
diventi rotto cerne il fuoco fteffb , poi get- 
tatelo in acetto bianco', che lo beverà (ino 
a crepolare, onde fi ridurrà in spiccioli boc- 
coni f che fi -dovranno macinare in polvere • 
• Incorporate quefta polvere con un poco del- 
w Ia miftura tuddetta , della quale bi fognerà 
prenderne il mency che farà poffibile, e la 
conferverete cesi per 13. giorni in circa, 
paffati i quali prenderete una tavola {cannel- 
lata nel mezzo , ché inclinerete un poco 
fopra *in vafo dì vetro polio in fendó del- 
la fcaoellatura , e alla parte alta di effa vi 
metterete la voftf a pafta ,azzura f fatto qua- 
le , a goccia a fidccia cader vi. facete, fopra 
dell'acqua, dà un vafo fofpefo in alto. Al- 
lora eofi^ efttemità d'un piccalo baione 
lìicio , e polito faciliterete all'acqua che 
disperi quella pafta f merlandola un 
poco , e dolcemente, il primo azzuro che 
colerà fuori a goccia a goccia , è ti mi- 
iìere, e il più bello , e quando fi vede ve- 
nirne di mea beli© , fi cambia il vaio di 
*v.ctro recipiente per ricevere ua fecondo az- 

ito*» 
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zurro J dopo il quale ne <può venir anche 
un terzo, che non «effaperò d'effer buono • 
Laiciste feccar quefte tre forti di oltramari- 
no , -^oi ra^coRlwrelo , e mettetelo feparata- 
mente in piccioli faceti di cuojo bianco . 

Altra manie**,* 

Prenderete una mezza libra dì UpYazza- 
!o, mettetelo •fui carboni ardenti, lino che 
diventi lienlroflo*; poi -cltiaguetelo nell'ace- 
to forte, e macinatelo fai porfido, o altra 
pietra dura con l' acqua di vita rettificata • 
Più che lo macinarne , più beilo diventerà 
it vostro oltremarino: lafciatelo pai fui por- 
fido , o dentro qualche vafo , fino che voi 
avrete falla la patta , coHa ^le incorpo- 
rarlo. " * * 4 i. 

Per farla dunque prenderete quattro oncie 
di cera gialla , 4. onde di trementina , 4. dà 
ragia (4), 4; d'olio di lino; fonderete tut- 
te quelle cufe infieme, e fino cornmei- 
bo a bollire, cosi faranno xostè , Allora 
verferete la raiftura in una ^codetta inverni» 
cara, e quella farà la patta deli* olrraraarì- 
no , della quale ne prenderete una quantità 
uguale a queiia de) lapislazzalo , e T impa- 
nerete infieme fopra il marmo , ed «(Tendo 

& ^ • il 

>{*) La ragfa è una materia oleofa , eh' e fi e 
in liquore sia fi mede/ima , 0 per inafione da 
molti fpecie d al ben come dal pino ^ dall' abe- 
te , dal larice , dal cipre^o^ dai terebinto . .Si- 
tao che è liquida fi ch$ama trementina , ma 
quando fi*, indurita dal fole , 0 dal fuoco % {% 
chiama ragia $ colofonia tc% 
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il tutto ben incorporato, lò lafcierete in ri- 
pofo una ©otte, e per fortire iVoltramarinb 
cbe farà in detta palla , ver fategli fopra dell* 
acqua chiara , domandola colle Inani , come fe 
foffe una patta ; di pane v cosi Ì Qltftmarino 
vi fortirà fuori, e (correrà in uba fcodeUa 
che renerete fotto le voftre mani per racco» 
Rlierlo , laftiaodo ripofare quefto liquore 
fino cbe vedrete Tazturro fino dar tonde 
fotto delP acqua* ^ f 

* : vrflttAìtoanìèt** , i- . ìit * 

• Prendete quattro oncie d'alio di lino* 
quattro ontie di cera nuova » quattro oncie 
d' arcanfoft Cd), 0 br a y- fecco > un' oncia di 
ragia , un' oncia di «lattice in lagriflia , quat* 
tro oncie di pece di Borgogna , due groflì 
d' incenfo, e -Un grotto di fangut di dra» 
%o (£); ammaccate tutte quelle cofe infici 

( g ) t arcanfon f q f fia arganfon , evver* 
irays feccci ì 'u%a fpecie di colofonia , la qualt 
titro^afi tìtoajìamlle: jiorte dopo la dtft ili azio- 
ni deli' alto di trementina* Ella è una mate? 
■ria néra ^ fecca^ fragile , o facile, a romper/i^ 
rilucente > raffomigliante alla pece nera , ma 
più ditta e più netta* < , • . - 

( b ) // [angue di drago è un fugo gommo* 
fo j congelato , fecco , facile a. fomperfi y 'di co* 
Vor fojjo come tfangue^ che tfee fuori per vi a 
£ incifioni* da albero grande .dell' India t 
-chiamato dal Giù fio \Dt aco Àrbore // più bel* 
'lo , * il' miglior f angue di drago } queUo , che 
f itila Ufrw* >in Jagrimetu <cbia*t * Hafparen* 
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me , 'latiti iMrtaro farete fcaldafe P olio di 
lino in una terrina fopra il fuoco fino che 
frigga , allora ci metterete te voftre droghe 
Tuna dopo l'altra m modo, che il fangue 
di drago fi* f ultimo , veicolando fetnpre 
con nn battone. FinaJmente conofeerete che 
la vcftra parta è fatta , quando ella farà 
glutinofa tra le voftre dita, come la colla ; 
e allora voi ci metterete del lapis' azza lo , 
che avrete fatto rodo nel fuoco de catbo» 
tli y e cosi ardente eftintolo neii' aceto bian- 
co , macinerete fopra il marmo ; poi fecc&i 
to, e paffato finalnfiente per untamifo fiaq 
come ho detto qui fopra » Così offendo beo 
incorporato , e avendolo lafciato per 24, 
ore fenza toccarlo per farne fon ire l'altra? 
marino, prendere dell' acqua di fontana, $ 
non d'altra forte domate bene Con queft* 
-acqua la voftra patta , rfe voi volete iortit 
fuori la prima tintura d'azzurro, che è la 
più bella ; fatetelo fteATg fino tre vo l tt do» 
mandòla (empre colla fteffa acqua-. Final- 
mente per l' ultima operazione fate «ifcaU 
dare della detta acqua fin che fia tepida, e 
con effa voi domerete il retto delibi patta, 
delia quale cosi carerete- fino il color più 

B a dir 

f ? , facili af r romper fr y di coler rcffìjfimo y ma 
q ut fa è moito taro , e non ne capita che rari/* 
'ftme voi** » Siamo " dunque obbligati a fervirfi 
del fecondo y .che ci viene fpedno in pezzi fi- 
gurati , ora come ulive involti e legati in. fo- 
glie à albero , ora in piccale mafie, che Man 
fono involte. 

» 
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Riluto: e fe voi vorrete metter tutto inno 

lambicco, voi ci troverete nel fondo l'oro, 
che fi trovava nel lapis! azzalo • 

Ve . ne fono di quelli , che domano la 
loro patta tutta ad una fiata io un vafo 
pièno <T acqua tepida, nella quale fcioglien- 
do fi I 9 oltramarino lo lafciano ripofare al fon- 
do per *4* ore ; poi verfando fuori dolce» 
mente l'acqua» raccolgono l' oltramarino dal 
fondo, che fanno leccare al fole, Lafciano 

10 fpazio d'un m&fe il lapis incorporato 
Colla palla prima di cavarne l' oltramarino , 
mettono nella detta pafta in vece d'olio 
di lino, e di trementina, (blamente dell' olio 
di trementina, e della pece nera io vece 
della pece, di Borgogna « Per il lapis lo fan* 
no cuocere , eftinguere , t macinare nel 
modo già detto. 

Ili* 

h Delia Uw». _ » 

La lacca è una fpecie dì gomma refinofa 
bruna , dura , Toffa, chiara * trafparente , che 
ci vien portata da Bengala, dal Malabar, 
dal Ptgù, Provincie delle Indie Orientali, 
attaccata a bacchette lunghe, e grofle come 

11 dito. La migliore e qutfta, che è più ca- 
rica di colore, netta, chiara, un poco trai- 
parente, che fi fcioglic al fuoco, che acce- 
la fende un buon odore , che masticata cin- 
ge la fai iva di color rodo, e che, bollita 
nell'acqua con qualche acido, lafcja un bel 
t offo • 

£' (tato dato il nome di lacca a molte 

fpt- 



Digitized by Goo 



éi Miniatura . 19 

fpecie di pafte fecche, di cui fi fervono i Pit- 
tori per dipingere in miniatura, ed olio. 
Quella , che chiamali face» fina di Venezia f 
è fatta colla coccrmglia v che refta dopo efr 



ferfi cavato il prinjBT carmino 
che a Parigi ; Vien formata in piccioli tro* 
cifei reneri d' ug color roflfo carico, che 
poffon^rWurfi in i polvere. Quella, che di. 
cefi lacdt^ólombina , a lacca piana , * feu 
ta colte cimature dello fcarlatto, bollite in 
un ranno di foda bianca (o fia di quel fa- 
U % fi mette a far la patta dei vetri^ 
con crete o allume , e fi formà poi in pen* 
niti, e fi fecca. Quefta preparafi meglio in 
Venezia che altrove* e noi daremo qui 
!a maniera di farfent del? una > e dell'ai tra 
forte. ■ , ■ -•«.• 

Marnerà di fare delta Ucc* fi** . 

Prendete una libra di buon legno di bra* 
file, che farete bollire con 39. oncia di 
ranno , fatto con ceneri di far menci di vite , 
fino che fia diminuito la metà ; lafciatelo 
ripofare , e poi filtratelo ; fate ribollire ciò, 
che avrete filtrato con dell'altro brafile, eoa 
tocciniglia , e terra merita ( a ) cioè folamcn- 

B 3 te 

(a) La terr* merita non è veramente un* 
terra , ma bensì una radice picchia , ch % è qua* 
fi fimilt in figura , e in groffezxa al zenzero , 
dura ì e come impietrita ; onde a cagione di 
quefta fu a fo/lanza , che raffembra ad una ter* 
ra indurita , le fu dato il nome di terra. Ella 
è gialla di fmri e di dentro ; n*fc$ in molti 

iti»* 
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te metza libra di bufile, i. oficte di eoe* ì 
ciniglia , aggiugnendovi ancora i?. oncie 
d'acqua chiara, che bifogoa far fimiìmente 
bollire fino alta diminuzione di 7. oncie 
poi Jafciata ripofareogni cofa fi filtra. Per 
quello riguarda alla terra merita, non ve ! 
n' abbifogna che una fola oncia . Notate be- 
ne , che levando da! fuoco qucfto liquore , 
bifora gettarci dentro un'oncia d' alume 
calcinato (*) e peftato ben minuto , facendo 
che fi fciolga dentro mefcolando con? un 
toàftonc, coli 1 aggiunta di mezzo grotto d'ar- 
fenreo , e per darci corpo due offi di feepa, 
fatene polvere, e gettateli dentro • Lafciate 
fece a r tutto qucfto con comodo , poi ma- 
cinatelo eoa mole' acqua chiara t della quale 
fa fei erete ^ che ben s'inzuppi, c poi la paf- 
fete te per una tela , formando della parte 
dura delie pillole o fia piccioli trocifei, che . 
farete ieccare fopra la carta 1 Se vorrete far 
Ja lacca più rotta, aggiugneretc del fuo- 
co di limone, e fe la vorrete più feura , ci 
metterete dentro dell'olio di tartaro. i 

IV. i 

tuoghì dell* Indie Orientati d onde ci capiti \ 
ficca . Dee fieglierfi quefta radice novella , j 
pe fante , falda , ben mdrha \ t d un bel color \ 
giallo zafferanato 9 a motivo del qual colore 
vien chiamata ancor* curcuma t cti è un nome \ 
Arabo . 

(b) V alume calcinato & F alume di rocca , 
e r alume romano ficcato e brucciato al fuoco 
per cui fi converte in una materia fragile , j 
inane* ^ e leggiera* 
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t - Maniera db far la lacca colombina . 

Prendete cimature , o ritagli di fearlatto f 
e fatele bollire in un ranno di ceneri gla- 
vellate ( a ) , o in cm ranno o lifeivo di tar- 
taro calcinato ; quefta Ihféia ha la proprietà 
di feparare la tintura dthte: fearlatto. Quan* 
éo avrà bollito lungo tempo Ie*atehi dal 
fuoco > c metteteci xlella cocìnHia , ctel ma- 
ftree in polvere* e un poco d'ai urne d i toc* 
ca ; fate cucinare arancia ;tutto quefto ; e cosi 
bollente, fittelo pattare due y a tre yolie $>er 
una mdnrca fil tnato ria -:jJki la prima volta 
bifogna compriate re xoaoJuc baftoni la ma- 
nica dallato ai baffo, poi leverete la fcc- 
eia* £ht refca «dia manica , e lavarla bene , 
ftipaffate di nnovo per la manica ftefla que* 
fta materia liquida , che voi -avete efpreflà 

> •./ • : ? c$ 4 9 i: x; .« .pel .* 
• ( * ) 2* ce*m glavMate y o cai veli afe fifa** 
no colla feccia del vino feccata\:it calcinata 
* aA fuoco .Satta h calcinazione una ma* 

tetta ^ thv raffbmiglia affatto, al tartaro cateir 
nàta j ma il fuo (alt ha maggior azione dei 
fai e di tartara calcinato ; perà nulla di meno 
facendo una lifeia tanto *ft un di preffo ferva 
prender* le ceneri come il tartaro . Dee quefia 
cenere ejjer fruita in pietra affai fecca , di .. 
frefeo fatta , di color Manco , verdiccio , d'un 
gufto falfo, ed amaro ^fai , piena di fai aU 
cali . 
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}t Trattato 
pel mezzo dei baftoni + e voi in fine trove- 
rete ai lati interni della manica una patta , 
che difenderete fopra un cartone , o che 
fpartuete m picciole porzioni fopra una 
carta per farla & ce a re. 

Altt* minuta* 

Prendete due libre, e ttezza di acero éU 

ftillato det più acuto, una libra di legno di 
brafil di Fernambucco , e del più fòlio ; ta- 
gliatelo io piccoli bocconi , tenendovefò m 
infuGone nel detta aceto almeno per tra 
mefe o d'a vantaggio , che farà meglio. Fot 
fate bollire il tutto a bagnomaria % dando- 
vi tre o quattro bolliture, pollatatelo ri- 
pofare un giorno o due : dopo dì che pre» 
parerete ua quarto d'oncia dì alttme in poh- 
vere 9 che metterete in una terrina ben net* 
tra ; e paflTando quefto liquore per una tela, 
k> farete cadere fopra fatarne 9 lafciaodovc- 
lo ripofare un giorno ; dopo di che ribal- 
derete ogni cofa r fino che li liquore comin- 
cia a fremere per, bollire : allora lavatelo 
in ripofo per 24. ore v e preparate intanto 
due offì di feepa in polvere ; verferete fo- 
pra di elfi il voftro liquore, rimefcolandolo 
un poco con un baftone , fino a tanto che 
fi raffredda , poi lafciato ripofare altre 24. 
ore filtratelo. Notate bene, chebifogha far- 
lo filtrare con falumc av-atì di gettarlo 
fop/a. gli oflì.di fccpa., 
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Fcceia delia iacea colombina . 



r 



Pfer far un bel color di porpora, oltre il 
carmino per Polio , e P acquarella , prendete 
la feccia della lacca colombino fopraddetta, 
che cade a baffo nella caraffe y dove vi è 

-cM£ otto di fcepa , fete!a feccare , e poi 
macinatela. Non v*ba lacca fina di forra 

*atew*a , che fia cosi viva come quefta ; fe 
voi la volete me fcolare colta lacca , ci darete 
a %uefta una maggior forza , e bellezza * * 

V. 

Il cinabro è i>na materia minerale, dura , 
falda > pefante, brigante > crifta-Iiroa, roffifc 
lima,, coropofta dÌ2oJfo,.e d'argento vivo* 
tfatrataenté wm\ , e ft*blimati per roexzo 
del fuoco» Ve n*ha éi évte fpecie , Puno 
naturale , clamato minerale ; e t altro àrtift- 
-<ciale j chiamata fempli cernente cinabro» 

Il cinabro artificiale è fatto con tre parti. 
éi mercurio crudo , e una parte di zolfo, 
nn Scolati , e (ubi ima ti infieme » vafi fubli- 
matori con un fuoco grad&ato* Con vie n 
toglierlo in beile pietre , affai pcfaoti t b«t* 
lanci , con aghi lunghi y e belli y netti y c d'aa 



cabro per un gran pezzo fui porfido, fi ri- 
duce in una polvere finità ma d'uno dei più 
bei colori loffi , che vi éaoo * Quefto è ciò f 
che chiamali vermiglio. Per renderlo più 
atto aita miniatura fi cottuma di purificarlo, 
il che fi fa così* 

Bu 5 Ma* 
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Maniera di purificati il vermiglio. 

EflTendo fatto il vermiglio , o fia il cinabro 
di mercurio, e di zolfo , bifogna levargli tut- 
te le parti impure di quelli minerali , delle 
quali refi è infetta, e che anoerifcono il di lui^ 
fplendore , e. cbe lo fanno cambiare* Ora 
quella purgazione fi fa in tal modo . 

Macinate il cinabro in pezzi fopra il por- t 
fido eoa dell'acqua pura ; poi mettetelo in* 
un vafo di vetro di Faenza , e lafctatelo 
leccare ; metteteci poi fopra dell' orina in 
modo y eh' egli ne redi inzuppato , e cbe 
lo venghi a fuperare • Lafciare poi ripofar 
ogni cofa , e riducendoli il cinabro nel fon- 
do, verfate per inclinazione (a prima orina,» 
aggiungendo vene di nuova , kfaandovela 
(lare cosi una notte intiera , e continuare a 
cambiarci l'orina per 4* o 5* giorni , fino .3 , 
Unto cbe il cinabro fia bea purificate^. Do- 
po di quefto. verfare fui cinabro deiia chia- 
ra d'uovo ben battuta con ncqui limpida di 
modo, ch'ella fopranuoti. Mekoiate il tut- 
to con un battone di no ce molo % ìafciaodo, 
poi ripofaie ;1 detto cinabro . Cambiate il 
kquore due o tre volte , oome avtu fatto , 
prima eoa* orina > unendo Jèmpre il vafo 
ben otturato per tenerne lontana la polve- 
re^ cbe potrebbe fari© cambiare di colore* 
Quando vorrete fervtivenc temperatelo con 
acqua d| gomma , cbe così non cambiera . 



« - 
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di Miniaiutv* 35 

: : . ■• jittra maniera. ; • - • 
Macinate il cinabro già io polvere Copra 
il porfido con P orina di fanciullo, o eoa 
l' acqua di vita > e fatelo feccar alPombra * 

^e Volete levargli la fua pfeurita, e farlo 
«Può jofo pài* chiaro r iafoodete nelP acqua, 
di vita, o neir orina-un pocco di zaffraoo % 
e con quefto liquore macmate U voftro.ci* 
nabro* , • > .• » • . , • > 

• Il minio è ,il piombo jniMrate polverio 
zato y e fatto ro(fo da una lunga calcinaio* 
ne fui fuoco, il minia capirà da Inghilter- 
ra, dee fciegjierfi netto, e carico di colore» 
Viea fatto coi pombo tale* quale cfcc dal- 
la (uà mioicta.* ... : A 

VII 

Il roffo-bru.no è una fpecie d'ocra roffa^ 
che si chiama anche bruno» rotto r e che ci 
viene da Inghilterra, Effondo una fpecie 
d' ocra» e per confeguenza una terra m maf- 
ia fecca, untuofa ? e fragile. Si adopera per 
la Pittura* Viene, dallo fteffopaefe un 1 altra 
fpecie di ocra» che no? è divella dal rot 
fo- bruno, fe non che u fuo' colore è affai 
carico m % ma quefta fi adopera principalmente 
a polire gli fp*cchj[ % % *ica chiamata- » 
Fraacia Poth* . • * 

t La pietra di fiele,* una forte di pietra* 
.cbe.fi generale fi trova cella vefcica del 
fiele del bue ; Elift fembra jc&tt w fiele in> 

m \ . B 6 " pie- 
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J6 Trattato- 
pictrito • Non è molto dura 9 ha la figura v 
la grettezza , e il colore d'un rotto d'uovo 
cotto, c indurito: ella è fcagliofa , formata 
di crofte dtfpofte Puna fopra P altra; perciò 
alcuni la chiamano Bezoar di bue, altri pie- 
tra Alcheron, e gU Arabi la dicono Bara* 
czi • Quefta pietra éf difpofta a invcrmtmifì , - 
• ridurli da te medefima in polvere, quan- 
do-fi conferva per lungo tempo a cagione 
de' vermicelli o tarli, che la divorano. Si 
adopera per dipingere in miniatura, ed ella 
fa lo ftefifo coloie^ che quella della gcir*» 
ma gotta* . ' 

TX. 

I/ùera di rat è un 1 ocra (f un giallo oftu- 
fo : cioè una terra naturale , e fango fa y che 
fi raccoglie nei rufcclli d'acqua , che icorro- 
no pei te miniere del ferro ^ 

Uocr* femplicemente «cosi» detta é una 
terra naturale in maffa,, fecca, untuofe^ fa* 
cile a ridurG in poi vere» tifcia al tatto v di 
coior giallo, odorato, che fi cava da aleu- 
te miniere profonde, maffitne del Berry. 

Se ne calcita al fuoco > finché abbia ac* 
qu i fh to un color xoffo x c li chiama ocra 
loffia* s ' 

Io ftil tfi grano y o fia Ta roflfétta è* una 
ereta preparata col legno di braille, ed ella 
è propriamente U cerufa di roano, a cui è* 
ftaro dato il eolor raflfo cotta tintura di 
fuetto legno più volte recitatagli* I Frac- 
ccìj chiamano quefta rofetu JtU de itain,<S£ 

# 

* 

/ 
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di Miniatura . 37 

quali abbiamo prcfa <k oom-ro azio ne di 
itit di granò. Eccone. il moda di fari?* 

• •• ^ » * i * 

Manina di far lo /HI de graìn , 
i ^ o Jia la Rofctta* l • 

Comunemente fi fa con del bianca di 
Troja, eh 1 è nella Sciampagna , altrimenri 
col bianco di Spagna (#), e colla -grana 
d 1 A vigno a ( b) ; ma cosi quello colore cam- 
bia,,,* non è. dw^ E* meglio dunque 
farlo con la cerufa , che bifogna, macinare 
affai fina in forma d'acquarella nel por&do , 
da dove bifogna levarla con una fpatola di 

- v ■ le- 
( a ) U Siane* di Spagna o fià bianca di 
Troja l una d'fffbtuzion*. del bìfmuto , fatta 
nelle fpirk* di nitro , e precipitata in .una 
polvere bianchìftma j#t mezzo dell' acqua fa 
tata • Quefió bianco jt^ufa ancora come una > 
Specie: di belletto per far bianc* il vi fai ma 
come il bìfmut^y^ fta la marcaffxta 2 "una mi- 
Uria metallica % .c^yaffamgliar-mùlto allo jtih 
gnoy così non può conferir imito alla pelle . 

(£,) la grana £ Avignon > eh* altrimenti 
fi chhm* gramm ^ grand gialla , $la*gKh 
na d u t * Albero % conofchtto dagli antichi fot & 
il nome di lycium: cioè della liei* t dove ere- 
Jceya in *abhondxn&*\ e anma fotto- quello di 
Pizacmta\ cbè fenifk* legno rfpanvfo • Df</*'- 
Jìi alberi ve ni tona grm^ quantità nei cont-or- 
ni. dt Aróigpon y donde q ut fta grana ha ricevuto 
il fuo mine** Ella tinge in giallo . 
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3$ Trattato 
legno, e tafciarla fcccare io una barbera all' 
o m bra . Po i prendete deHa grana 4? A v i g n on f 
fatela in polvere in un mortaro di mar- 
mo con una mazza # legno , e fatela boi* 
lire con acqua in una pignatta di tetra piom- 
bina , fino a che il liquore fia contornato 
almeno due terzino piifv Pattate per una 
tela quella decozione , e metteteci dentro Ir 
grandezza di due % o tre noccibole aìume 
per impedirgli di cambiar di colore » Quao* 
do 1 egli farà liquefatto ftcmprate il bianca 
in quefta decozione y e riducetelo in forma 
di ricolta ben fifia, che voi*domer«e bene 
tra le voftre mani , facendone de v trocHci* 
che; metterete a feccare in una camera ario* 
fa ; i quali eflfendo feccati li ftem prerete di 
nuovo fino tre, e quattro volte €o)l% detjta 
decozione t fecondo vi piaceli ^she 1* ro* 
fetta- fla chiara > a bruna; e li farete ogni 
volta afeiugare, (ino che diventano ben fec- 
chi : Kotate bene, che la decozione dovrà 
effere calda f quando, cy. fcioglier,et» Centra ■* 
fa voftra p^ta , e v che converrà farne deli* 
altra , quando^ piiina 6 folfé gomitata : av^ b 
vertendo hene di ,n^n metterci piai dentro x 
uè di farla toccare dà fer^o * a da ..,cofa, al- 
cuna d' acciaio , ma fervendoli .d'una ipa* 
tuia di legno. . v s r * * 

xr t 

La gomma gotta è una gomma refinofa* 
che ci Vien portata dall' Indie in pezzi affai 
tf grcffi, figurati il più delle volte in falcic- 
ciotti duri , ma che poffòno loraperfi , 

cef* 
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ceflìvamente , gialli . Ella viene di 5iam , e 
dalla Provincia chiamata Camboja y vicino 
al Regno della Cina» Gl' Indiani per avet 
quefta gomma fanno defilé inciftoni ad un 
certo albero, dalle quali efee un fugo liqui- 
do , che poi fi condenfa al fole» 

La gomma gotta efTer dee fcelta , fece* , 
dura che poffa romperfi r netta > caricaci 
cojore, d'un bet giallo* d'un gultd infipido 
a prima giunta > ma pofeia acre in gola; 
accendibile , che da fé medefima Q difciolga 
al fuoco % e nello fpirito di vino» *■ * . 

XII. 

Il giallo di Napoli è una fpecie di lorda* 
ra , che fì ammaffa intorno le miniere di 
zolfo. Quantunque fi adoperi nelle pitture 
a frefco> però il iuo colore non à così buo-. 
no per quefto ufo » conie quello , che.fi fa 
di terra % o d'ocra gialla con del trónco.. . 

X II U 

. La biacca pallida chiamata da* Francefi 
tnajficot paU àjunacerufa, ovvero un piom-. 
bo f eh' è ftató calcinato ad un fuoco mo- 
derato» Il m affici* pallida che fi dice anche * 
bianco è quello , che ha ricevuto meno di 
colore r e tiene un color tendente al giallo* 
Imperciocché dando alla cerufa divertì gra- 
di di fuoco, ella riceve fempre nuovi colo- 
ri, che fono ir mentovato, cioè il pallida;, 
un maggior fuoco gli £a apquiltirejm co or*, 
giallo ; un maggior grado ancora un color 
dorato : k poi fi fpia e più oltre la calo, 
Dazione , ella acqui ita un color rollo, e ne 
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rlìSL^Tl che cbiam ""n° minio. Q Uf fh 
calcinata dunque ad un calor maniere di 

caogia io mafficò giallo. - * * 

... XIV. 
m r CCa 8 Ì a,,a » ° 69 mafficò giallo det. 

n fi A u rufa » ° / ,a 11 biaoco * Piombo, 
ona la biacca calcinata ad un fuoco uo po- 

XV, 

*.ì*? B< !, t ??\. 0 rodico • o è un fuso 

<Jwt 0 dalle fogli. dclPacriI ch'e una pian.- 
b,iTà i a ; e * raflro «»igliante al ramerino. 
firn 5 0 » , ? rebin *> » ° di color azzutro 
ÌSftf '*5 Tl eo P° rtató » ""fra, © io* 
^L 4 V X9 - m i9 ^ orientali. Ve V ha 
molte fpecie , ma il migliore fi è quello, 
che B chiama indaco di Serena , a eagio! 

rafL£ e i!u ÌB P"™ piéni » ó>vtM Bfoflfezza 
nU n£™ vo,e 1 » m « zs »amentediiri, newi, che 

mre tnrebino , o violato carico , fparfi di 
aen»ro d a kune pagliette argentine, le qua. 

i*3 3W> ' officc «» Sbando fi. ttroppiccia. 
no coli' unghia. 

. L'indaco in marroni è ancora di buon* 

*J- cbiamarfi Egli t 

«rngufadi marroni, da cui viene il fuo nome , 

L'in- 
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di Miniatura, 4» . 

L'indaco è adoperato nella pittura m ci- 
nato, imfcelato eoo bianca per tare un co» 
lor turchino ; imperciocché 1 ,. & fi- adoperane 
fchietto dipingerebbe in netfcdo . Si macina, 
altresì col giallo per far un colo» verde . 

ivi* . 

» nero # avorio è'della ftefTa qualitaTiW 
nero di offa. Quelli neri altro, non fono , 
che P avorio , e le offa bruciata a nerrexza ; 
onde elleno contributfcono un beUiffimo, e 
finiifimo nero, quando fono macinate. Pli- 
nio vuole , che Agelle di qu>«0 WB fi* 
ì- inventore* 

X VIE 

Il n«o fumo poi è un fumo Mei colalo, 
nio » abbruciato in un fornello , e raccotto 
in una cupola potavi fopra , a cui quello 
fumo s' attacca . Quando eoo quella opera- 
alone trovali a vero* raceolto una buona 
quantità , lo fi fiacc* bellamente dalle p;r:ti 
interne di effa , e lo fi conferva . Quello è 
il nero fumo , o nero fumo , o,. come altrt 
vogliono , nero di Germania . 

XV Uh 
RMftro, detto da' Fraacefi fc/Jre, è un ac- 
quarella, che fi adopta p«, ombreggiate 1 
difegni , e gli fchizai . Ordinariamente con 
quella parola tntendefi di lignificare: una 
tinta ofeura , che fi prepara cucinando , e 
fcegliendo la fuligine nell' acqua di gom- 
ma . Ma come fi può dileguare con molti 
colori ,,coil vi fono de' Pittori -, che fi fan- 
il loco biftro con iachioftro della Chi- 

Mi 
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tia , alttì col lapis roflfb* editori àncora 
colla pietra nera, o fia coi nero di Spagna. 

Però il biftro , di cui noi in feguìto in* 
tenderemo parlare, faià fatto di fuligine di 
camino ben cotta , e della più brillante , . 
che fi polverizzerà , e patterà' per tamifo , a 
fine di ferne piccioli panni ì% 'fia' trocìfci % 
impattandoli con acqua di gomma i > * 

■ : xix. * < ■ • 

ÌÀ terra d 1 ombra d una terra in forma 
di pietre di differenti grandezze • Ella viea 
portata dall' Egitto , e da altri luoghi del 
Levante, Bifcgna^fcegUerla tenera in buooi 
pezzi d'un color ofcuro, tendente al roffo . 
Quefta è migliore deite gfeigia r « la fi rende 
ancora più bella x e più bruna,, calcinandola 
in in una fcattola di ferro • poiché Xosl ella 
riceve un afpetto più bello*. Bi fogna perfc 
in facendo tal preparazione guardarfi dal Ara 
forno , poiché è affai nocivo, oltre d' effere 
puzzolente, ► ♦ ' 

Il verde d'iride è uoa fpecie d'eftrattoj 
o fia di parta verde, thte cavati dal fior tur- 
chino dell'iride volgare * chiamata dalTur- 
neforcio Iris valgati* Germaniaa y fiv* fylve* 
firif . Molte fono le man iere di farlo , co- 
me qui fotto fi vede* - ; 1 ' i ' ~ - 

Maniere di fa* H verdi dì iride , ;. • 
r o fia dì giglio * > ~ 



Prendete dei fiori di queftVirid* volare 

i me- 
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di Mmdtuta. m 4$ 
ì meglio colorati * ei più paonazzi , levatene 
dal mezzo glf<af4éii* fia la parte vejutata , 
c confervatela co» diligenza , perchè il refto 
non è buona per quella che fi deve fare ; e 
nello fteffo tempo \ raccoglietene anche tute 4 
piccioli nervi gialli % che in erti €ori troye- 
rete ; pedate poi in un mortaio tutto ciò, 
che avrete fcelto, e dopo aver ben ammac- 
cato tutto ciò gettatavi fopra un poco.dac- 
qua; cioè tre o quattro cucchiai , più o me- 
no, giufta la quantità delle cofe* che avrete 
raccolte* Bifogna che voi abbiate Jafciato 
Sciogliere irr queft' aequa un poco d'aluroe , 
« di gomma arabica, ma in piccioliffima 
quantità'. Ptìi macinate tutto mfieme , e pafr 
datelo per una tefa di lino ben fina, ma for- 
te, e mettete quefto fucca efpreffa ia guf:i 
di cappe, che farete fecear all' aria • > 

r* * . * » } 

• ' * . ' ' ? 

Alita manhr* * . 



- 1 



Dopo che avrete mondati i fiori d iride, 
che li avrete peftati , e che ci avrete ag- 
giunto un po d'acqua d' aliane, come difli 
4 di fopra, gettatevi fopra un poco di cal:i- 
«a viva in polvere, come fe fi metteffe dal 
fate fu d*uoa infalata ; ella avrà la^proprief 
tà di cambiare il colore, e di purificarli, 
poi bjfognerà /premerne fuori il micco, che 
fi raccoglierà ne* gufei di conchiglia • 



Altra 
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Altra maniera % 

Peliate de' fiori d'iride in un morta jo , fpre- 
in e tene il fucco dentro girici di conchiglia , 
e fpargete fopra quefto fucco raccolto io ciaf* 
ebeduno di eflì un poco di alunne polveriz- 
zato , più negli uni , che negH altri , per far 
dei ftrdi differenti . 



Altra maniera migliori* 

Peliate dell' alume, e macinate della grana 
d Avigoon , e mrfcolate quefté due cole in- 
fume con I* acqua , e fate bofhr la miftura 
ni fuoco , o (ulie ceneri calde , fino che 
Ucqua diventi ben'gialla ; poi pettate i fiori 
d.mde in un mortaio , e verfateci fopra un 
poco di quefV acqua gialla , fecondo che voi 
vorrete rendere il verde o chiaro, o bruno; 
in oltte fpreraete quefto fucco per una fta- 
jnegna, che Ga fatta di pelo di capra: poi- 
ché il lino ne aflbrbireobe tutto il colore f 
f ver fa te quefto fucco in gufei grandi di 
cappa , che bifogna mettere al fol coceente, 
altrimenti. quefto verde a'ammuffifee all' orci» 
on % • diventa troppo giurinolo • 

*,♦ •.• 

Altra maniera . 

• 

. Prendete delle foglie d'iride . tagliatele in 
piccioli bocconi , e mettetele in vafo di ve- 
tro, o di terra da Facnsa, o anche (il che 

fcrà 
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fari meglio ) in una fcattola di rame eoa 
delta polvere d' alume , e di calcina viva ; 
lafciate che tutto infieme fi putrefaccia per 
dieci , o dodici giorni f eflendo putrefatto, 
fpremettfo dentro gufei di cappa ; imper- 
ciocché, affinchè il color di blò diventi ver- 
de , bifogna piuttofto fervirfi della ftrada di 
farlo corrompere . Il verde è più bello , c 
più bruno quando pettate femplicemente le 
foglie , fi fpremono iubito fenza lafciarlc cor- 
rompere, dopo averle afperfe d'alumc. 

, f ; Altra maniera con i fiori , 

v 

• 

Il verde della foglia della viola di Marzo 
IT fa nella (teffa maniera della precèdente pre- 
parazione ; ma ve ne abbifogna una maggior 
quantità, equefto verde riefee più ofeurodi 
quello dell'iride • Notate , che in vece di cal- 
cina fi può mettere della grana tfAvignon 
pettata con dell' alume ; eflendo quefta mi* 
gliore della calcina , per cambiare il blò in 
verde* ^ 

Si può far ancora del verde cella fteff* 
maniera coi fiori di jacea , detta altrimenti 
viola trini tatis , viola tricolor , filammea ,co- 
Iona , viola trìcolor arvenfis . 

11 miglior modo di fervirfi ben dell' alume 
nei verde d' iride , e in altre corapofizioni 
decolori , che cangerebbero ienza quefto 
minerale, è di macinarlo affai mmutp, e 
^di metterlo con un poco cT acqua al fuoco, 
poiché altrimenti égli non fi feioglierebbe 

inai" 



mai bene, e di qutft'atqua voi »e irrigate 
i voftri fiori o il fucco de' colori ; però 
meno di alume, che ri metterete, farà me- 
glio a cagione , ctfegli abbruccia quando è 

XXI. 

11 verde di vefcka fi prepara col frutto 
del ramno cattatticò , e apparifeé come una 
patta dura , Per farla lì ptftano quelli frutti , 
o fia le coccole del tamoo , quando fono 
nere , e ben mature ; fi mettono nello ftret- 
toio e fe ne fpreme il fucco , eh' è vifeofò , 
c nero . Si mette fubìtò qùeftó a fvaporare 
a fuoco lento, fenz' averlo lafciato depurare, 
e vi fi agRiuene un poco tf alume di rocca 
difciolto nell' acqua y per render la materia 
più carica t?i colore^ e più bella ♦ Si conti- 
bua un fuoco lento folto qu«fto liquore, 
fino che" abbia préia una confidenza m" mele . 
Si mette 'allora in velciché di porco, o di 
bue cheli fofperidono fotto il cammino, 
q ,n altro luogo caldo , e vi fi lafciano in- 
durire per confervàrlo. Dea fceglierh il verde 
% vefeica duro, ialdo, aflaì pefante , di co- 
lor verde-bruoo , o nero rilucente eftenor- 
mente : ma che pattato , e ridótto irv pólvere 
diventi affatto verde , un gufto limpido ; 

■> • ' ' * J/ttri' manièra ' V ' * 

* Prendete queftor ftettb fruttò del' ramno, 
peftatclo in un mortajo e gettatevi . (òpra 
un poco d' alume in polvere , pòi iprtmt- 
■ * cene 
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di Miniaturg, 47 
tene il fuoco -, e chiudetelo iu una vefcica ; 
legate la vefcica in alto, 9 Iafciatf la feccare, 
• lino che SI contenuto hen s' indurito ;- 

• . , Jfor* maniera* *< . 

1 Prendete di que* piccioli granì rodi, che 
I alcuni Erancefi chiamano Roitge-momoy , e 
■ riempitene con un poco d'alume una vefcica 
di porco , che- tenete fofpcfa in una camera 
qualche tempo. Mentre s'infracidiranno i 
, grani , Il contenuto B cambieyà in quella 
, fona di color verde» che per tal effetto fi . 
, chiama verde é'i * e Ì£' c * • A » C 

I Il verde di montagna , p di monte G die* 
i ' ancora verde d'Ungheria» Quella è una pol- 
vere verde ridotta in piccioli grani come 
la fafcbia» Alcuni credono , che fia quello 
un color artefatto,* e altri, che fia una terra 
ria t urale . Quelli aflcrifcono , che venghi rac- 
j colto in alcune montagne .chiamate kervan- 
I fen delf Ungheria » ed anche nei monti della 
, Moravia^ Quelli però, mentre giudicano, 
} che fia un verde artefatto -, pretendono , che .. 
, fi faccia gettando dell* acqua , o del vino 
[ fopra del rame di miniera infuocato,, onde 
ricevendone il vapore, che s'innalza fopra 
l altre piaftre di rame freddo, venghi per tal 
I vapore formata una ruggine Tulle {leffe pia- 
ftre di rame freddo, e che quello fia il vérde 
, <li moate ;» ovvero- penfano , che fi cavi dal 
, xame, figurato = io, laftie fottifi, fatte difeio- 
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4* Trattate 
pliere nel tino appretto poco , come fi fa il 
verderame (a). Comunque la co fa fìa , bi- 
fogua' fcegliere A verde di monte fecco, dt 
bel colore, e ben granito , Lo lì contrafà 
qualche volta, poiverrz«ando,*«inefcolaodo 
del verde rame eoo un poco di bianco di 
eewfa. 

X X II L 

Il verdemare è quel colore , che compa- 
ri fee nel mare, quando fi guarda da lontano» 
Egli è un verde pfù carico del verde di fma- 
ialdo , e tiri j>i«wofto all' azzurro. Non et 
jeodovi in natura droghe , • ingredienti , eoe 
prefi da fe foli poffano tinger. in -verde, per- 
ciò ogni forta di verde aver dee una bafe 
«li altro colore. In fatti fi farà ogni fort* 
di verde a piacere , mefcolando infame dei 
giallo dell' azzurro , onde^ècoodo la mag- 
gior, o minor dofe dell'uno, e dell'altro 1 
ne verranno mottiflfime fpecie tutte differen- , 
ti t Coo quefto -fi -può fare il verde gialla» 
ftro il Verde oafceate , il verde gajo , o 
fmaraldino, il verde d'erba, il verde di ca- 
vofi. il Wide d'allotovil verde bruno, il 

: - • ver- . 

\a) ìl verderame fi tompone con rame , e 
viri acci e imbevute di 'vino . Si Mettono le iafire i 
di rame fottUì dentro -pignatte di terra , wer- 
ttndovele dentroxo* le vi* accie a patto fopr* 
patto . Quando le pignatte fono fune fi por- 
tano in cantina , dove fi lafciano^ vifitandotg 
di quando in quando , per fioccarne , e tacco- , 
gl'urne il verderame , che* una ruggine verde, 
,be Jg forma fulla ^perfide di ejje tajire . 
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verdemare , il verde feuro , il venie celadon , 
il verde papagallo, e U verde molcchioo. 

Noo folo fi cavano i verdi dal giallo , e 
dall' azzurro , ma eziandìo dal giallo 9 e dal 
nero , feguendo quelli la differenza della quan- «. 
tità , t natura dell 1 loro geoeratori • Quindi 
è, che non ci vorrà troppa fatic** trovar 
fuori ancora un verdemare dalla mescolanza 
de colori della tavolozza , o anche prepa- 
rartelo con comodità per via dì alcuni in» 

gredientu 

« XXIV, 
Il bianco di certifa di Venezia è ciò, che 
comunemente fi chiama biacca , che viene 
ad effere un piombo rarefato , mezzo di* 
fciolto dal vapor dell'aceto, e ridotto in 
una materia affai bianca , pefante , faci le a 
romperli . Si macina quello bianco di piom- 
bo fui porfido con un poco d'acqua ; e fe 
ne fa una palta, che fi getta nelle forme , 
che ne fanno venire dei pani piramidali , i 
<juali#feccano per trafportarli • Gli artefici 
involgono tempre la cenila in carta turchi- 
na, più che d'altro colore, affinchè paja 
più bianca • Se ne fabbrica in molti luoghi ; 
mala migliore, la più pura, e la più bianca 
fi lavora in Venezia . Di quetta fi deve fer- 
vutene nella miniatura, perchè! 1 altro bian- 
co di piombo, mentre fi (tempra coir acqua 
di gomma, pretto diventa nero come f in- 
chiodo. 

Molte fono le fpecie de 9 bianchi , che fi 
adoperano m pittura , perchè il bianco, che 

C licfce 
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tiefcé a olio non può riufcire a frefco, e a 
tempra; e quello * che riefce a frefco, e a 
tempra non t iefce a olio . Quel bianco , che 
fi chiama gefTo crudo, e in latino gypf^m 
trudum , è una pietra bianca d' una m ed -oc re 
durezza affai porofa, che .fi trova io tutt* i 
luoebì doride fi cavano le pietre. Si calcina , 
e fe ne fa una mezza calcina* eh" è il getto 
adoperato da' muratori?* ftuocaton* IKny- 
pfìor tra «o( è quello, che fi dice geffu di 
Bologna , che nefee bemffìmo a frefeo , e 9 
tempra. Un altro bianco per dipingere a 
frefeo fi h colia calcina beo éftinta , che fi 



mefeoia infieme a parti eguali, con polvere 
di marmo bianco. Bifogna però avvertire 
di filetterei un poco meno di polvere di mar- 
mo , perchè (e ve -o? ha troppa , il bianco ne- 
reggia. Quando fi vuol dipingere a tempra,, 
fi fa T imprimitura con bianco di creta, o 
ti i pietra fpeculare calcinata, vale a dire col 
geflo , eh 1 ei la fommmiftra tflendo calcinata 
fcicgiiendo queiti bianchi con acqua di gom. 
ma, 6 con colla di guatiti, 
^ Ka ^retaèuaa terra un poco graffa, afifei 
bianca, e leggeriffima, che ha prefo il fup 
nome daìi' Ifoda di Creta, dove abbonda. 
Quella , che fi adopera in Parigi viene per 
Todmario di Sciampagna, e fi chiama bian- 
co di Trcja Città .della Iciampagna , dove 
fe ne ritrova m gran -- quantità . 

La pietra fpeculare t una pietra tenera , 
criftallina, e ni udente eguali come il cùftal- 



che la ricuce 
* J preiTo 
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preflTo a poco come il talco» di color bianco 
come il vetro » Si calcina quella pietra., e 
fe ne fa del geffo . Le femmine fe ne fer- 
vono ajle volte per imbianchire la pelle. 

La terra efetrìa i ancor effa una terra, eh? 
fomminiftia*un biancò per la pittura* Quefta è 
una terra argillofà , Ornile alla terra figill.ua, 
che fi cavava urta volta da un campo, vicino ad 
Uiia Città, chiamata Eretna ne IT IfolaEubea., 
donde è veamp il luo n- me* Ve n' ha di due 
fpecie ; l'unsi bianchirti ma , eh' è adoperata 
cella pittura, P altra di <toi$r <Ji cenere* 

La cerufa .-.finalmente, o fia il bianco di 
piombo , è un bianco , che riefce maraviglio» 
famente a olio, però quando fia, ben pur- 
gata, come abbiamo infognato di fopra , e 
quando s'abbia fcelto la cerufa di Venezia, 
fi rende con venienti (Ti ma anche alla minia- 
tura , non nuocendogli punto TclTe* difciolta 
con i'aqua di gomma, ^ t 

. ^ y X X V. 'j 

Le ceneri verdi fono la -ftefTa cofa , che il 
verde di terra . Si cavano dalla pietra arme- 
na la ) la quale perché li cava da 1 menti, 

" » C 2 . dove 
.(*) La pietra armena y o lapis armeno è una 
pietra di di ver/e figure , e grofftzze t ma ptr l'or* 
dinario rotonda , inuguale , e groffa come una no* 
civaia j di colori mtfliy turchino , verde ^bianco ,e 
rilucente /fi cavava una volta d Armenia , donde 
è venuto il fuo nome ; ma ora fe ne trova nella 
Germania , e net Titolo . Dee Jceglterft quella. , 
cK è di colore pik vivo • Ella differì/ce molto dal 
bolo armeno* 



51 Tr attutò 
dove vi fi trovano dell* miniere d* argenr- 
to , per quefto le ceceri , che fi preparano 
da efla, furono chi-amate verde di terra « La 
preparatone di quelle ceneri verdi , fi fa ma* 
ci n andò il lapis armeno , o pietra armena 
prima in polvere fottiliffima , e poi lavan- 
dola, come fi fa a lavar il lapislazza'ro f per 
cavarne Poltramariao. In tal modo ella la» 
feia le fue impurità , e fi fpoglia d'alcune 
fabbte rilucenti , che fembrano pagliette d'oro* 
Si lafcia feccare il Alceo cfpreflo ; e quefto 
è H verde di tèrra , e ciò , che fi chiama 
cenere verde . Alcuni vendono quefta pre- 
parazione in forma di una polvere verde , 
onde gli è venuto il nome di cenere, e la 
danno più a buon mercato , che il verde di 
monte, il gitale <è raro, e cari Aimo. Perciò 
i mercanti fanno una furberia nei verde di 
monte , mefcolaododi quefto verde col verde 
di terra f che poi vendono come vero , e 
puri ffimo verde di mónte • E' difficile in vero 
feoprir quefto inganno, ma non t peròjm- 
potàbile. * 

Le ceneri azzure poi d'Inghilterra non fi 
faprebbe guittamente indovinare cofa fi fot 
fero , i come veni Aero $atte • Vengono da 
Danzici, dove gP Inglefi ,e gli Oiandetì vati- 
no a prenderle , per diltribuirle poi nella 
Francia, e in altri luoghi, onde per quefto 
fi chiamano ceneri d' Inghilterra . Quefte ce- 
neri bifogoa Sceglierle fine , d'un bel azzur- 
ro, e che fiano beo lece he. Il loro colore 
fi accolta ordinariamente air ol tramarino pai- 

lido. 
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lido • Alcuni penfano , che quefta fia ma 
com pofizione, e aitala credono una pietra 
naturale macinata , e ridótta io polvere im- 
palpabile ; ferabra però , che efler poflTano 
poco , a niente differenti dalle ceneri verdi 9 
e dal verde di terra ,. poiché confrontate bene 
le ceneri verdi , c le azzurre , fi fcorge in 
effe lorò appena qualche differenza ; è qui 
bifogna avvertirò , ch.a le ceneri verdi non 
fona veramente vérdi, ma tirano piuttófta 
all'arano, e che fono ftate chiamate così 9 
perchè nella pittura con facilità grande ver- 
deggiano % onde ì pittori di effe k he fer- 
vono volentieri a dipinger dei paefetti in 
lontananza x comodando tpro mirabilmente 
un colore , che poflfa con facilità cangiate 
aell*' adoperarlo* 

XX , . 
Oltre i colori fino ad ora dtferitti ve ne 
fono degli altri , che potrebbero ufariì nella 
miniatura, come la terra di Cotogna, e la 
terra verde di Verona % che fono anaendue 
fpecie di terra da ombre, come U nera 
di Spagna , eh! è un lap:s bruciata, e come 
anche qjualchtdun* altro ; ma poiché quefti 
colori fona o limili at&t to , o poco diffe- 
renti da quelli, che, abbiamo di fopra pro- 
pelli , perciò quegli ttefli baderanno fenza 
cajricarfr di materiali (averdhj . Però non la- 
rderemo di dar un'idea del giallo dell* orpi- 
mento , e dell 1 mchiofbo della China , de* 
quali converrà peovvederiu 

Cj ' * ' XXVIk 
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< • - XXVII. 

L'orpimento è una fpecie d'arfenico. Ve 
n' ha di naturale , e ci artificiale. Il natu- 
rate fi trova nelle miniere di rame in pezzi 
duri , Idi 9 di groffezza r di figura ,. e di co- 
tare differenti ; gii uni fon d'un giallo do- 
rato ^rilucente, e rifplendepec ; gli altri d' un 
giallo Verdiccio , rilucente y b brillante ia 
alcuni luoghi , Aia mena rivendente , che 
ne' primis 

j I/orpimentp artificiale è un mefcuglio, 
che fi h coir infulìone d'una parte di zolfo 
«allo comune, con dieci parti: di arfenico 
bianco. II minerale, o naturale è quelle s 
che dovtaffi fregiare per la miniatura.- Il 
migliore; cfler dee in, bei pezzi, talcofi, d'uà 
giallo dorato rilucente f e r Splendente come 
Toro; che fi divide facilmente in fraglie, o 
lamette fot t ili . Va macinato fottìi mente fui 
porfido ^ 

V inchioftro deila China è una fpecie di 
tocro fumo, ridotto in picciole tavolette, 
ordinariamente quadrate più' lunghe, che 
larghe, di 203. linee di groffezza > del quale 
i Chincfi fe ne fervono per ìfcrivere dopo 
d'averlo ftemperato con acqua.. Il miehor 
nero fumo per .quefta manipolazione 10 fi 
cava dal; bruciare il graffo di porco,, còl 
quale vi (i mefcola uo poco d'olio, per far 
ì' inchioftro più dolce, e alle volte un qua!* 
che odor aggradevole, per levargli il puz- 
zare. Lo fi. contrafa. bemffirao io Francia, 

* c ne 
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e ne viene una gran quantità dall' Olanda, 
dóve gli Olandefi fteffi Io travagliano « Il 
migliore però è quello, che ci vico portato 
dalla China, il quale ancora fi cònofcc per 
le Aie marche * 

XXIX. : 

Poiché parleremo ycrfo il fine di «juefto 
Li b re t to del la fan d a ra c c a , giudico bene y che 
fi fappìa prìjna , cola ella iia per formarfene 
un'idea conveniente ,aUehore del metodo, 
che mi fon propofto; •* a ' y- . l i ; . ; 

Là fandaracca , detta anebe vernice > è una 
gomma refinofa , che ci capita in lagrime 
chiare %t rilucenti, dialane, nette % di colo* 
bianco tèndente al cedralo . Sai la per via dì 
tagli dall' oflkedro, o dal gran ginepro. 
QueMi, che <f« dall' ófficedto i tornata la 
migliore^ Aia è rarifljma;- non ci pipita fc 
non quella de' gran ginepri , che crefcono 

altHIìmU e r iti gran qàaniitài neh 1 Africa ■., 

Pet quello poi fi a delle altre voci, che 
efprimooo le drdghe, che entrano in varie 
compofizioni , come, che le ho giudicate af- 
fai triviali , m eh* poflòfio. fcflfcfj itotele dà 
«gntftioi tt*lA mi <A>no ramiate* H\ fatica 

di Spiegarle , e la noja a quelli >• che bafte* 

▼olmeate tei Cótìofcooò , ^1 tilèggeilev - * 

« ■ 

* ; : ■ . .... : : ' : • . 
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•<» CAPITOLO TERZO. 
* 4 j Mwfc adoperar i propnfli («lori 4 

ARTICOLO 1. 

« *■•• • . • 

VI fono dei colori, che fi purificano a! 
fuoco come l'ocra gialla , il bruno rotto , 
l'oitramarino , e la terra d'ombre; fuori di 
quelli lutti gli altri al fuoco $' annenfeono. 
Ma fe voi fate bruciare i detti colori ad un 
fuoco ardente, eglino fi mutano, perché il 
bruno- rotto diventa giallo, l'ocra gialla di- 
venta ro(Ta, la terra d'ombre parimenti fi 
fa roffa , la cerufa prende il color del li- 
mone, onde ella acquifta fubieo il nome di 
mafficò . Notate ' bene , che V ocra gialla bru- 
ciata diventa molto più tenera , eh' ella non 
era, e più dolce del roffa bruno purò ; cosi 
il roflTo- bruno cotto diventa più dolce deli' 
ocra gialla pura, t cosi preparati l'uno, e 
l'altro fono buoniffìmi. V oltramarino più 
bello, e più fino, cotto (opra una padella 
infuocata, diventa molto più brillante, ma 
♦ egli feema di molto, e rie le e poi più grot» 
fo , e più duro a travagliarli per la minia- 
tura , in tal maniera purificato . 

IL 

Si (temprano tutti quefti colori In tazzeN 
te d' avorio fatte a bella pofta , o dentro 
gufei d'/conchiglie di mare con acqua, nella 
quale s' abbia meffa della gomma arabica , e 

►ii ) ^ . : del 
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del bucchero candito* Per eftmpia, in ut* 
bicchiere d'acqua, vi vuole un boccone di 
gomma arabica > grotto còmt il polìcr, e U 
metà d> queft-a groffezza di zucchero candid 
lo* Quefto ultimo impedite a' colori di 
fq.ua ma r fi , quando fono applicati fopra qua!*» 
«he cofa. ; il che fauno foven te y < quando non 
vi fi mette dentro cH quello zucchero y o 
che la pergamena fia troppo graffe ♦ 

Bifogpa tener? qaeft' acqua gommata; in 
una bottiglia chiufa * c conveniente > nòa 
preciderne, fuori da effa col pennello imbrat- 
tala di colori ; ma bensì con una cannella ^ 
a cofe fimite T che non patta Sporcarla 

Si mette di quell'acqua selle conchìglie^ 
eoa il colore v che fi vuole (temperare,, e 1» 
fi fcioglie col dito y fino che diventa ben (ino. 
Se fin ile troppo duro , bi fogna laf ciarlo am* 
mollile nella dett' acqji». prima di fcioglier- 
Lo . Boi fi lafcia leccare, facendo lo fteffo 

Ser tutti gli altri v tcc*tto che del verde 
' iride 3 . di vefeica y e delia gomma gotta % 
che non bifogna. (temperarla^ che con acqua 
pura ; ma f olrramarino la lacca , e il bi% 
ftro effer dee più gommato, di tutti gii ai?» 
tri colori 9 . 

Se vi fervite di conchiglie di mare , bifc- 
gna prima averle diciate in infufione per 
due t o tre giorni ne il' acqua cald*> pei le- 
varci un cerro Tale , che altrimenti vi re^ 
(terebbe dentro, e che potrebbe guada me ì 
colori» 

Ci III. 

r " . Oigitized by Google 



. . Trattari 

<• ' " III. 

Per conofcere fe i colori fiano abbaftanza 
gcmmofl, non v' c bifogno d'altro , fe noti 
chr di dar un colpo dt pennello falla voftra 
mano, dopo doverli difciolri ;; feccati che* 
fiano, il che fuccede beo pretto , fe fi fen- 
dono r e 1i fcagliano ,. fegno èy che hannó 
troppa gomma , fe ali 1 iiicontro - fi; cancella* 
. no $ e fi sfumano, palandovi (òpra con un 
dito, fegno è, che: ne hanno troppo poca • 
Ciò fi può oflfervaré ancora , quando i co» 
lori fono applicati fopra la.pergamena , per- 
chè pattandovi fopra con un- dito , fe fiat* 
toccano, al dito» come v una polvere? è fégoo , 
che non tanno Sufficiente gomma , e perciò 
bi fognerà, metterne d' avvantaggio nelP acqua , 
colla quale; fi (temprano .. Avvertite ancora 
dì non mettercene troppa , poiché ciò fa* 
tebbe. venir la pittura*' stremamente fecca % . 
k dura Si: può anche conofcere che vi fia 
troppa gomma dal vedere 1 i colori lucenti , 
e glutinòfi . Quindi è , che quanto più fono 
gpmmofi: diventano più, bruai ; * quando fi 
Tuoi dir {ii ù forza ad un colore , che egli 
non abbra da fe fteflb , altro non s 7 ha da 
(àie. , che di. ben, gommarlo 

' I Vi 

' Rfo&na aver unapiajirelfà cP avorio ibrte f 
nita , lifcia , e* graftde come ia .ma no , fui la 
naie --fi difpane da um Iato i colori per le 
aftfaggiotii mth fegucnte ! maniera*. Si met- 
te nel mezzo molto bianco ben diftefo , 
perché quefto è il colore , che fi adopera 



— ■ 
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più degli aftflV'c all'intorno fi mettono per 
ordine da finiftr^ a. deftra. i colori. Seguenti 
un poco dittanti dal bianco*. "I . ( 

Del mafficò giallo i dtìla, rófetfa dell* ox* 
pimento f defl f ocra V d& verde cdmpofto 
d* oltramarino , di rofetta c èv bianco io 
parte eguali , del bl.ò fetto- d* oltramarino - 
cT inìdaco , e- di bianco , di modo che egli* 
fu patlidiffimo , del: cinabro », del' carmino % . 
| del biftro V * del nero;/ ? ^ '* * 
4 ; Dall' altrov tato "della piaffcréFlafi : cKft'endè 
del bianco r fimilménte coime v fi^ èT fatto per 
le caénà?giont , é (Jqandb fPvuot fere iparU. 
heggiarnenti v b altra ccrfa ; Gmile fi; mette* 
•vjcino al bianco ;; i colori de'quali fi; vo- 
gliono fare per lavorare >come fidirldi poi 

°. . • V f • ' y ? r - ** 

imporrà* motto di fetvhfó di buoor peti* 
iwltì . Vèr ben fceg)iergti bifògda, bagnarli; 
un poco , e facendogli girare fopra le dita , 
ite tutt'i peli frunirahuo !nfieme,,formanda 
j una punta v ; èglino farahno buoni ; ma ft 
! non fi uniranno , e che faranno più punte , 
e cbe faranno le une piìUunghe dette altre % 
quelli non faranno buoni principalmente per 
! punteggiare , e motta meno get* dipingere 
• k carnaggioni . Quando faranno, troppo/ap- 
puntiti, effendovi tre,, o quattro pth,, che 
fopra vanzano gli altri , non impedirà punto , 

She fiaùo buoni , purché fi ùrtifcaaoben in- 
eme ; però bt fognerà cimarli eoa le forbici , 
avvertendo di non tagliarli troppo. Sarà 
cofa buona d* averne di due * o tre forti , 

C é de* 
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de 1 quali i più groffi ferviranno per fa? il 
fondo , i mezzani per abbozzare , e ì pifc 
piccioli per finire. ; ■ « . 

Per far unire infieme t peli del voftro pen- 
nello > onde averne una buona punta y bi fo- 
gna metterli fovente * mentre travagliate 
tra le labbra, premendoli colla bocca , e ba- 
gnandoli un poco colla lingua, anche quan- 
do fon** imbrattati di colare , poiché quefta 
è anzi una maniera di levar da elfi il colo- 
re, quando ne abbiano troppo, non reftan- 
dovene fc 



♦ 13) » 



quantb batta per far i trat- 
teggi eguali , e unni. Non li deve proto 
temere , ebe ciò far poffa qualche male , 
poiché tutt* i colori di miniatura ( eccetto , 
che V orpimento > eh* è un veleno) quando 
fono preparati non ritengono né cattivo gu- 
fto , né prava qualità. Bifogna maffime far 
ufo di quf fta .invenzione , quaado fi vuol 
punteggiare „ e finire principalmente le car- 
naggio^ , affinchè ì tratteggi fiano netti g 
lifei % e non troppo carichi di colore ; ìrn* 
perciocché quanto ! panneggiamenti , e^ al- 
tre cole y tanto per abbozzare , che per 



prio pennello , e (gravarli, quando vi .fia 



troppa colore . r pattandoli perle eftremità 
taglienti delia conchiglia, o (òpra la carta y 
che bi fogna metter fui voftro lavoro > per 
poggiarvi fopra la mano.* dandavene qual- 
che <;oJgo (òpra * prima di travagliare fui 
Megno.* ' n 



5 U 



VI. 
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VI. ^ 

Per lavorar bene , bifogoa metterti io trai 
camera , dove non vi fia> che una fine (tra., 
alla quale vi avvicinerete bene, con una 
tavola y c un cavalletto quali atto come la 
fineftra medcfima , e collocarvi in manie»* 
che il chiaro vi venga fempre dalla parre 
finiftra, ? non mai dirimpetto* o a parte 
deftra* . ,. ; ... ... < , . 

VII. 

Quando fi vuol dar qualche colore uftuSf- 



ca , mettendoveae abbaftan». per quello , 
che avete intenzione di fare > perchè Te lo 
confumerete prima d'aver finita il voftro 
lavoro, vi fari difficili/fimo di farne uu 
fidile, che non fi a nè più fc uro, nè più. 
chiaro» », . , 

VII! 

Dopo , aver parlato della pergamena ,.de K 
pennelli t: e de' colori , diciamo ora come 
fi mettono in opera . Primieramente* vo- 
lendoti far qtialche carnagione % a paoneg- * 
giamento, o altra cofa 9 bilogpa cominciac 
dallo sbozzo l cioè mettendo il colore a gran 
pennellate più unitamente y che lìa potàbi- 
le ; come Tanno quelli % che dipingono ad * 
plio. non dandoci tutta quella forza , che * 
dovrà avere per effer finito . Voglio dire , 
che fi. faranno! chiari uo poco più bianchi, 
e le ombre un poco meno ofeure di quello^ 
che dowanno tfkt^ $ .poiché pu/ifeggiandovi . 
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fopra , che opme fi deve fare dopo aver ab. 
bozzato , fi fortifica Tempre più ogni colore f 
che al fine dell'opera tirarebbe ' troppo neV 
bruno , r ' ' 

Sì danno moire manrère di punteggiare , 
td ogni pittore ha la fua maniera 1 partico- 
lare . Gii uni fanno dei punti rotondi, gli 
altri gli fanno bislunghi, e alcuni altri trat- 
teggiano per Iroee,' che incrocicchiano per 
tutt*i verfi, coficchè pare s'abbia lavorata 
a puntini. Queft' ultima maniera in' vero 
è la migliore, la più ardita, e lamen lurida* 
ad efeguite. Per quefto configlio queglli , che 
vogliono travagliare in miniatura, di fcrvir- 
fene, e di accoftumarfi fubito a far in tal 
modo il caricò, U molle , e il' dolce, cioè 
per dolce intendo , che le punte delle linee 
fi perdano nei fondo fui quale fi tirano, e 
che non comparivano , fe non quanto fa bi« 
fogno per conofcere t che 1* opera è tratteg- 
giata. I! far duro, ofécco i tut» al con- 
trario di quel , che dico , dalla" qutf manieri 
bifogna ben guardarli • Ciò fi fa punteggian- 
do d*un colore molto più carico dft quello 
fia il fondp, e quando fi punteggia con pen- 
nello, che non è baftevolmente intinto di 
colore , onde il travaglio viene 'còsi a com- 
pam rozzo , e dttro . 

Accomuniate vi ancora 9 perdere , e a far 
ifvauire i voftri colori gli uni cogli alrn , 
fenza che fi ietti fegno dì feparaitone, e 

di 
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f At Miniatura • « : rf? 
d\ addolcire i voftri tratteggi , con colori , 
che faranno «elle- due eftrenfità di modo tale ? 
che non apparifcay che fipno gli fteflT voftri ^ 
tratteggi «metti i.ofie sfarinò "un tale addolci- * 
mento. Quefta cofà rittfcirà àtfcrbene^ prin- 
cipalmente^ nelle pieghe-,, e rughe de 1 pan- 
neggiamenti „ • * ~ : ; l - . • . ; : ; 

r Qtiandò* ttìtte> le j parti della volila pittura ' 
fo no finite f fe fé rileverete un pòco x vi fa- 
raìiriò un buon effètté il che farete , dando 
full' eftremità- de' chiari delle pennellate leg- 
gere . d'un* colore- più pallido >. che lo farete 
terdere traa^oi vicini.: 

1 Dòpo che i colóri fi' (bno feccati falla' vo- 
ftVa piaftrella d'avòrio r , o nelle conchiglie ; 
per feryirfene ancora li bagnerete co IV acqua , 
e quando fi conofcèrài, chetano fgommati , 
il che ficonofce quando fi sfarinano facil T 
mente fulla manoso fulla pergamena , fi ba- 
gnano coir acqua di-gomma in vece d'acqui 
fcbietta , /fino che- tornino in iftato d' effec 
adoperati 

' / XTI li; 

VI ■fonò' diverfe forti di fondi pei quadri, 
«• pei ritratti • gir usi fono affatto btuni , 
compofti di biftro % \ di terra d'ombre, o di 
terra di Cotogna , [ con un* poco di nero f e 
di bianco ; : glV altri fatici più? gialli ^ fatti 
con afifài ocra gialla f e: alcuni altri ancora 
più grigi,, ne* quali vt fi ; mette ddl* indico . 
Per adoperarli fate r\x& acquarella del colo- 

re. 
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re, o della miftura, che volete praticarla 
norma del quadro , o del ritratto , che com- 
pierete , cioè dando prima una mano affai 
leggera, nella quale non vi Ila quali che 
r acqua , a fine d 1 imbevere la pergamena ; 
poi dandone un'altra più denfa , d fenden- 
dola ben unitamente a. gran pennellate più 
pretto , che vi farà potàbile, non ritoccan- 
do due volte nello fteffo Sto prima , che fia 
fecco, poiché il fecondo colpa porterebbe 
via aò, che s'faameffo nel primo, ma (Time 
quando fi cai caffè troppo col pennello . 

XIV. 

Si fanno ancora degli 



„ j?oco vcrdaftro. Quefti 

fono più in ufo, e più proprj a metter lotto 
ogni fotta di figura , o di ritratto , poiché 

* I t I * t 



fi diftendono facilmente , fcnza che vi fia 
d' uopo di punteggiarli , come fpeffo fi è ob- 
bligato di for degli altri, che rare volte rie- 
scono ben uniti , quando air incontro m 
quefti fi riefce bene nella prima. Per Calli 
adunque , mefcolerete del nero della ro- 
fetta , e del bianco iafieme più, o meno 
v di ciafehedun colore , fecondo che voirt te 
averli più, o men chiari. Ce ne darete alla 
voiUa pergamena una mano affai leggera , 
)oi una più forte, come ho detto di fopra* 
>i potrebbero far ancora d' altro colore fe fi 
vuole , ma quefti fononi più mulo . 

Quando voi dipingete qualche Santo fo- 

pra 
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pra urto di quefti fondi ,. c eh* vogliano tare 
intorno alla di lui tetta una picciola gloria , 
bifogna metter in quei fito H colore meri 
denfo, oppure non mettervene punto ; prin- 
cipalmente dove quefta gloria effer dee più 
chiara, e luminofa ; ma {tendetevi per la . 
prima volta fopta del bianco, con un poco ' 
d'.ocra mefcolati io Seme f e ben fiffi ; e 4 
mi fura, che vi allontanerete dalla tetta, vi 
metterete un poco più d'ocra jeperfer mo- 
rire quefto colore nel fondo , fi tratteggia 
col pennello a gran colpi all' intorno della 
gloria , quando col colore» col quale ella è 
fatta, quando col Colore fteffo del fondo , 
mefcolato con un poco di bianco f j* d' ocra , 
fe riufeìffe lo fteffo fondo troppo feuro per ' 
quefto lavoro 1 , fino che t uno fi perde ne 11' ' 
altro infenfibilmente , e che non fi vede al- 
cuna feparazione , che tagl j. la gloria dal 
fpudo* . 

XVI. 

Per fer un intiero fondo di gloria , fi sboz* ^ 
za il color più chiaro con un poco d'ocra, 
t di bianco, aggiungendone d'avvantaggio 
del primo, a mifura, che fi avvicina ai con- 
torno del quadro, e quando l'ocra non è 
più a Efficienza forte ( perchè bifogna tem- 
pre pattare dal fofeo nel più fofeo) vi fi 
mefcola della pietra di fiele, dopo un poco* 
d i carmino , e in fine del biftro ; bifogna 
far quefto sbozzo più dolcemente , che fia 
Dofóbilé, cioè facendo che, ia degradazione 
u vada perdendo infe nobilmente ^ la oltre 

'fi pun- * 

*■ 
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66 : Trattato - 
li punteggia Io sbozzo di fopra cogli fteflfi 
colori % per unir maggiormente la degrada- 
zione infieme f il che è penofo , e difficile 
a ben efeguirfi , part icolar mente quando nel 
fondò vi fi a no delle nuvole della gloria • Bi- 
fogna fortificarne i chiarì , a mifura , che ci 
fi allontana dalla figura , e finir fimilmente 
al refto punteggiando , e contornando te nu- 
vole , delle quali hi fogna efattamente con* 
fonder 1 chiari cogli ofturi, »■ r 
' XVII. r i 

Per un cielo di giorno fi prende dell'ol- 
tremarino, e molto bianco, che fi mefeo- 
fcno infieme , dandone poi una mano più 
. fcUttàmeQte, che fia poffibite con un groflo 
pennello 3 t a gran colpi , come fi fanno ! 
fondi , applicandone di pallido in più pai* 
lido , a m ritiri, fi drfeende verte L'ori* 
zo n te . V o r i zonte ■ va fettó col cinabro , : 6 
col minio incorporato col bianco delia Utef* 
fa fon» > che qnifde fluido ,.e fe fi vuole 
ahche un poco minore, facendo che il blò 
fi perda infenfibilmente col rotto , che fi fa 
difeendere fino fili piano de) terreno , me- 
feoi andò vi alla fine della pietra dj fiele , te 
molto bianco , ib modo , che la miftura iia 
ancora più pallida della prima , fenza che 
Vi comparila feparazione di fotta alcuna tra 
tutti quefti colori dettelo, < 

1 Quando vi fono delle nuvole in cielo , fi 
poffono "nfparmiar i luoghi dove effe ftaa- 
no ; cioè che colà non v'é'di meftjeix nuc- 
leici 
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terci il color blè ; ina piuttofto sbozzarle 
( quando fi vertettero roflfegianti > coti cina* 
bro, pietra dt fide , e bianco r con un poco 
d' indaco < e fe fi roleffero piti olcure) bi- 
fogna metterci maggior quantità d' indaco 9 
facendo I chiari' (Mietiti* e dette altre, con 
mafTìcò, cinabro, e bianco , più* 0 meno, 
mettendovi di quefti colori r fecondo che fi 
vogliono fare più , o meo forti o eiufta la 
tinta di quelle , che fi copino dall' origi- 
nale , contornandole - e finendole con pun- 
teggiarle ; perche è difici le dr farle ben unite 
nel atto di sbozzarle , e fe il cielo* ftefft) 
non foflfe troppa eguale ^bifognerà anche 
Jui ponreggiarlo? ' ' ' v .; 1 * • . ? 

Si prò ancora non rifparmiars iMuttgò 
delle miole- f mettendovi? fo0ra il fendè 
ftcflfo del cielo T r e: poi rilevandone v chiarr 
con molto bianco , e fortificandone le om^ 
bre; e quefta è. la:. manieri la più. fpedita ) 

II cielo di notte o r tempeftofo fi fa coi 
indaco , nero r e* bianco mefcolati infiemey 
che fi; mette come il eielò di giorno , Bi fo- 
gna aggiungere a quefta mìftura del f ocra > 
del cinabro r & del roflb-brùno Per far i 
chiari delle nuvole , fladòprerà dui mafficò *, 
b del minio > e un poco \Ji bianco facen^ 
dòlr. quando pi ir roflB , e' quando più gialli, 
fecondo che* anderà meglio E allora quan- 
do quefto farà- un- cielo tempeftofo , e Che 
in cetti luoghi fi vedrà del chiaro , o ce- 
ruleo , o rollo , io fi fàra come un del di 

gior- 
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giorno , sfumando il tutto inficine nello sboz» 
aate, e nel finire. 

CAPITOLO QUARTO » *" 

Be' panneggi amenti ^ 

ARTICOLO I, 

PEr far uo panneggiamento di color az» 
zurro, mettete falla voftra piaftrella-, 
d'avorio delP oltramarino acanto del bian- 
co: mefealate una parte dell* uno , e dell' 
altro iofieme, di modo tato, che la mift ti- 
ra fia ben pallida, ma che abbia del corpo. 
Con quefta farete i luoghi più chiari . Poi 
ci aggiungerete dell' oltramarino di più, 
per far i luoghi, che fono più carichi, e 
continuate in. quefta maniera fino alle pie- 
fitte più fonde, e agli (curi più forti , dove 
bifognerà metter P oltramarino affatto puro f 
e tutto ciò farete sbozzando a gran tratti 
di pennello, facendo però il lavoro più uni- 
to , che fia poffibile , perdendo i chiari ne* 
bruni reciprocamente , con un colore , che 
non fia cosi pallido come t chiari, nò cosi 
fofeo come gli ofeuri , e te ombre . Poi fi 
punteggia con gli (ietti colori , co' quali fi 
ha sbozzato, però alquanto più forti, af- 
finchè li punti fi vedano. Bifogna ,che tutto 
fi perda P un dentro t altro , e che le pieghe , 
e le grinze non comparivano niente taglia- 
te , o divife. Allora quando P oltramarino 

non 
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non è abbaftanza fofcoper far le ombre più 
fòrti , per quanto lo fi abbia ben gommato , 
yì fi mefcola dell'indaco per far il lavoro 
più finito ; e quando le eftremità de' chiari 
non fono abbaftanza chiare, le fi rileva col 
bianco , mefcolato eoo pochiitìmo oltrarni 
lino* 

'V . IL 

Un drappo «di carmino fi fa nella (Uffa 
maniera, che di blò, eccetto che ne' luo- 
ghi bruni , vi 6 dà una mano di cina- 
bro paro prima di sbozzare il carmino , che 
gli fi applica fopra fenza bianco , gomman- 
dolo bei» nelle ombre più cariche, e per 
©(curarlo maggiormente, mefcolatevi dentro 
un poco di biftro. ' * _ 

i n. < * s ... " 

Si fa pure un altro panneggiamento rotto, 
il quale li sbozza tutto con cinabro , me (co- 
lando vi del bianco per fari chiari, metten- 
dolo tutto puro ne" luoghi pio fofebi, e ag- 
giungendovi del carmino pei luoghi delle 
ombre più forti. Lo fi finifee di poi con 
gli fteflì colori come gli altri drappi , e quan- 
do il carmino col cinabro non fanno «ttba» 
ftanza bruno, fi travaglia con quello primo 
tutto affatto puro, ma folamuue nelle omV 
bre più gagliarde • V \ 

Un drappo dì lacca fifa nello fteflb modo , 
che col carmino, me (colandovi molto biac- 
co ne' chiari , e pochiffimo di effo ne' bruni» 
Lo li fimfee parimenti punteggiando, però 

- • y ' non 
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non fc gli me fcóla dentro niente di cinabro. 

V. 

li drappi violetti fi fanno pure cosi ; dopo 
aver fatto un «ufcugho jdi carmino, « d'ol- 
tramarino , mettendovi fempre del bianco 
pei chiari . Se volete , che U voftro violetto 
£a colombino, bifogna ch'egli abbia più di 
carmino , che d'oltramarino ; ma fr Io vo- 
lete più bìò , e più forte , metteteci più d'ol- 
tramarino , che di carmino • *J - \ 

- Si fa un drappo color di carne, comin- 
ciando a dar una mano di un colore fatto 





/V- 


► 





«flit 



, paliid , 

cendo le ombre col med efimo colore m 
caricato di bianco. Bifogna tar quello drap* 
po affai palido , e dilicato , perchè fi lup- 
pone abbia da edere un veftito leggero ; e le 
ómbre parimenti non devono tffer ofeure. 

VIL " 
: Per far un drappo giallo, bifpgoa metter 
una mano di maflicò per ruttò , poi una 
mano di gomma gotta fopra di quella , a 
riferva deMuoghi più chiari f rituali bifo- 
gna lafciar il mafl&cò netto, e puro .Di poi 
fi sbozza coli* ocra mescolata con uni poco 



più , o*xnei 





m 


Fi 


Ti 


» 


IL 



o la 



f di queft 1 ultimo , fec< 

.. ombre ; e quando quelli colori 

non foceffero abbaftanza bruno, vi fi aggiun- 
ge della pietra di fiele . Con quefta pietra fi 
travaglia tutta fchietta nelle ombre più fortr , 
meicolandovi del biftro f fe bifogno di 
» . . far 



i . 
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far ancora più bruno. Si finifcepoi con que- 
gli fteflì celori , coVquaiì fi ha fatto lo sboz- 
zo, punt€ggi?ndo , e.facendq fierdere t chiai i 
»c' brunì . $ . , , /.. 

Se metterci del giallo di ^poli , o della 
lofttta in veqe ^deL mafficò , ,jc della gomma 
gotta , avrete un #ltw fortadi giallo. , 

Li drappi verdi fi fanno dandp jina /mano 
dà per tutto di verde di monte , col qua)e 
fe fi giudica effer troppo ceruleo r vi fi me- 
fcola ilel mafficò pevchjari f e, della gomma 
gotta per le ombre. Di poi fi aggiunge à 
tal mifcuglio del v^de d'iride , o di vefeica, 

ggiareo;, e amifqra ch$ le ombre 
r v\ fi mette dì più di qyeft'ul- ' 
timo verde, ed anche tutto puro, dove bi* 
fogi# far aflaj fauno ■? Si finifce cp'medefi- 
mi colori un poco più bruni , 
v Mettendo più di gialjo,o di blò in oue« 
&i colon , ,fi femmo come fi voui , de* 
-vérdi di diffe*emÀ maniere^. , - , ; ^ 

»: Per far un drappo, nero fi fa Io sbozzo 
col nero , e col bianco . e fi fintfee collo 
<fteflò colore, mettendovi più di nero, a 
mifura , che le ombre fono forti , p nelle 
piii bruge vi fi mefcola dell 1 indaco, màf- 
jìme quando fi vuole , the il drapo paja ve- 
lutato. Si jpu£ fempre dar alcune pennellate 
* d'un colore più chiaro t per rilevare i chiari 
dì qualunque panno di quatta uatura . 
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X I. 



Per un drappo di lana bianco, bifogna 
dar una mano di bianco , nei quale vi farà 
alquanto d'ocra, d'orpimento , o di pietra 
di fietè , affinchè Còmparifca un poco giai- 
/laftro ; poi bi fogna sbozzare, e finire leom** 
bre col blò , un poco dì nero, di bianco, 
e di biftro , mettendoci mólto di queft' uU 
timo pei fcuri maggióri* v : 

• • XH* ^ - ; : ( • 

Il grigio bianco V abbozza col nero, e 
col bianco, e fi fini fee collo fteffo colore 
un poco forte - • - 

. rr*>> XML . >i V ' 

Per un drappo lionato , o color di ferro , 
fi mette una mano di biftro , di bianco e 
un poco di roffo bruno, e fi fi nife e con qu e* 
Ito mifcuglio , però un poco più b 

- X I V; 

Vi fono degli altri panneggiamenti , che 
fi chiamano cangianti, perchè i chiari fono 
d'un altro colore , che le ombre . Si ado- 
pera fpeffo per veftirc gii angioli , e le per- 
ibne giovani , è fntlle , per le fafeie, ed al» 
tri abbigliamenti leggieri , che poffono avere 
una gran quantità di pieghe, e che devono 
eJTcr portati a capriccio dei vento* 1 più 
ordinar j, e tifati fono 1 violetti v e fi fanno 
in due maniere ,- Finii dove t chiari fono 
di color blò, e l'altra dove fono g*ltù 




Per la prima maniera vi fi mette una 
oleramarino $ C di bianco palhd iffi m o c 
♦ • . . chiari* 



di Miniatura. <j\ 
chiari e fi ombreggia col carmino, oltra- 
marino, e bianco, giufto come fi farebbe 
ad un panno affatto violetto, di modo tale 
che non vi fiano , che i chiari maggiori , che 
companfeano color b!ò . Di più bilogna 
punteggiarli col violetto, che abbia molto 
bianco , facendo perdergli lofecifibhmeute tra 
le ombre, 

XVI. 

V altra maniera fi fa mettendo fola mente 
(opra ì chiari, in vece dei biò, uaa mano 
di maflìcò, facendo il redo giufto come in 
un panno affatto violetto, eccetto che bi* 
fogna punteggiare , e confondere i chiari ne' 
bruni: cioè il giallo nel violetto, con un 
poco di gomma gotta. 

XVII. 

Il roffo di carmino 6 fa come in qutft' 
ultima maniera : cioè facendo i chiari di 
maffuò, e le ombre di carmino, e per far- 
gli perder l'uno nell'altro, ii adopera della 
gomma gotta.? 

XVIII. 

II roffo di lacca fì fa alla maniera del 
carmino. 

XIX. 

II verde parimenti , come quello di lac- 
ca, mefcolandovi Tempre del verde di mon* 
le , coi verde d* iride , o di vefcica per far 
le ombre, che non fono troppo brune. 

X X. 

Se ne può far ancora di molte altre forti 
a piacere; avvertendo bene ali'uaiooè <te* 

O co- 
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colori , non follmente in una ftoffa , ma 
eziandio in un groppo di molte figure, fcan- 
fando , per quanto lo permettono le circoftan- 
ze, di mettere il blò vicino ad un color di 
fuoco, e il verde accanto al nero, e cosi 
degli altri, che cigano , e de' quali r unione 
non è mai dolce. 

XXJ. 

Si fanno ancora degli altri panneggiamen- 
ti di colorì fporchi ; come del roffo^bruno , 
del biftro, dell'indaco ce, e tutti nella ftef- 
fa maniera « Se ne fanno degli altri di co- 
lori rotti, e cempofti , tra quali bifogna 
fempre oflervare l'accordo, affinchè il loro 
mifeugiio non faccia niente di acre alla viftj . 
Non vi fono regole fopra di ciò , ma bifo- 
gna rimetterli a!P cfpemnza ; e all'ufo: tra 
vagliando fu quefto fondamento fi conofee 
facilmente gli effetti, e la forza di ogni 
colore • 

. XX IL 

Le biancherie fi fanno cosi : dopo averne 
-difegpate le pieghe , come negli altri pan- 
ni , fi dà una mano di bianco per tutto, 
dipoi fi sbozzano, e fi finifeono le ombre 
con un mifeugiio d' oltramarino , di nero, 
e di bianco più , o meno di queft' ultimo , 
fecondo che le rughe fono leggere, o forti. 
Negl'incavi più forti, e ofeuri vi fi met- 
te idei biftro mefcolato con un poco di bian- 
co, dando fclameote qualche pennellata di 
quefto mifeugiio, o anche di biftro affatto 
£urd, e neil' cftreimcà delle più grandi, e 

dove 
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3 ove bifogna fegnate le pieghe , c farle per- 
dere col tettante, 

XX11I. 

Si poffono fare in un' altra maniera , 
dando una mano generale di quefto mif.u- 
clio d' oltramarino , di nero, e di bianco 
pi li idi (Timo , e sbozzando come ho detto 
qui lenta con lo fteffo colore, ma reto un 
poco più forte . E quando le ombre tono 
punteggiate, e finite, fi rilevano 1 chiari 
col bianco puro , facendolo perder col ton- 
do della biancheria. Ma in qualunquy 
maniera , che fi faccia , bifogna , quando 
fono fioite , dare qualche tinta giallaftra , 
d' orpimento , e bianca , in alcuni altri luo- 
ghi , dandocela affai leggera , e quafi come 
un'acqua, <li modo tale, eh? il colore di 
fotto, veoghi beniflfimo a trafpirare, e che 
fi vedano bene tanto le ombre , che il pun- 
teggiamento . 
66 XXIV. 
: Si fanno le biancherie gialle, dandoci una 
mano di bianco , mefcqlato con un poco 
d" ocra , di poi fi sbozzano , e fi nnifeono 
le ombre col b.ftro, mefcolato col bianco, 
e coli' ocra, e le ombre più forti fi fanno 
col biftro puro , e avanti di finirle le fi 
danno delle tinte qua e là d'ocra, e di bian- 
co, e delle altra di bianco, e oltramarino, 
tanto fopra le ombre, che ne' chiari rileva- 
ti , facendo che il tutto fi perda infieme , 
punteggiando, onde ne derivi un buoniui- 
tno effetto. Finendo fi fanno rifaltare le 

D t eftre- 
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cftrcmità dt* chiari col maflkò, e col bian- 
co . Si può mettere Copra i chiari certe 
sbare, o rifthe di quando io quando , eoa 
debiti intervalli , P una dall'altra, come nel» 
le fafeie all'egiziana: cioè mettervi de' pic- 
cioli fregi di color b!ò , o rodò tra due 
blày Hen dìluro ne* chiari, e più forte nel- 
Je ombre. Si acconciano ordinariamente le 
vergini nella tefta con quefta forte di veli 
tosi vergati, fe gli fanno ancora delle fa- 
feie intorno al feno aperto , perchè fanno 
m'aitar più belle, e delicate le carni. 

Quando fi vuole, che le fàfcie, e te tele 
fiano trafparenti , onde ne conrrparifca a 
traverfo di effe il panno , o il drappo di 
fotto , bifogna darci la prima mano affai 
chiara, mescolando nel color da ombreg- 
giare un poco di quel colore, che farà di 
fotto, e che fi vuol far trafpirare, princi- 
palmente a 1 confici delle ombre, non facen- 
do che T cflrcmitàfula de 9 chiari, (quando 
lì tratti far trafpirare un giallo) di maflkò 
con bianco, e (quando fi tratti far trafpa- 
rire un bianco) di bianco affatto puro, e 
Schietto . 

Si poflTono fare altresì in un 1 altra ma- 
niera , tnaflime quando fi vuole , che dette 
fafeie (ìano affatto chiare: come la muffo I- 
lina di lino , o una tela di feta • Per quefto 
effetto bifogna sbozzare, e finire ciò, che 
deve dar di fotto, come fe non p voleffe 
niente mattivi di fopra, poi fi contrade 

gne. 
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g rierano le pieghe col biaaco, e eoi mak 
ficò, c le ombreggiarle col biforo, o col 
rero, col b!ò, e col bianco, giuda ti co- 
lore del qu,ale lf vorrete fare* imbrattando 
a -quanto il refto dette dette fafcie , benché 
anche quefto non fta molto neceffario, fe 
non qhe per i luoghi rmn chiari . t 

XX vi. 

Le crefpe fi fanno nello fteffb modo, eo 
cettoche bifogna fegnaie le pieghe delle om- 
bre, e de* chiari , noa che le ettremità , con 
piccioli fili di nero fchietto , (opra ciò., che 
fta di (òtto, che io fi deve pure aver finito • 

XXVII- 

Quando fi vuol araarizzare un drappo , 
bi fogna farci (òpra delle onde , con un co* 
lore un poco più chiaro x o piii bruno fui 
chiari , e falle ombre * 

XX Vii h 

Vi è un modo d* toccare ì panni , ei 
drappi in maniera da difthiguere quelli , che 
fono di fera, da quelli che fono di tana: 
quefti ultimi fono più terreftri * e più' fen- 
iibili, quelli piir leggeri , e sfuggevoli ; ma 
notate , che quefto è un effetto y che dipende 
la più parte dal- drappo, e in parte dal co» 
lore, onde per dipingerli hi uba maniera 
conveniente al foggetto r e alle diftanze r 10 
qui dirò qualche cofa della loro qualità 
differenti c 

XXIX. 

Noi non abbiamo alcun altro colore , che 
partecipi molta della luce, né che fi avvi- 

D 3 ani 
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cini molto air indole dell'aria , che il fola 
bianco , del che fi vede , eh* egli è leggero , e 
sfuggevole ; ciò non ottante lo 6 può far ri- 
faltare, e fporger fuori pel mezzo di qual- 
che altro colore vicino % più pefante e fea- 
fibile. o mefcolandofo eoa luì fteffo. 

XXX. 

Il blò è il colore più sfuggevole , onde noi 
Tediamo , che il cielo , e le lontananze fi fan- 
Do di quefto colore ; però quefto diventerà 
ancora più leggero fe fi mefcoli col bianco . 

XXXI. 

Il nero affatto fchktto , e puro * il co* 
lorc il più pefante » e il più terreste di 
lutti, onde più che di quefto voi ne met- 
terete negli altri a tanto più li reoderete 
pefanti. 

Ciò non ottante le differenti difpofizioni 
del bianco , e del nero ne rendono pari- 
menti gli effetti differenti ; imperciocché il 
bianco fpeffo fa fuggir il nero > e il nero fa 
accodar il bianco: come ne'rifteffi de* glo- 
bi y che fi vogliono far rotondi > o in altre 
figure , nelle quali vifiano fempre delle par- 
ti, che fi allontanano» e che ingannano la 
vifta per T artificio detrarre. Sotto il bian- 
co (beo comprefi dunque tutt' i colori leg- 
geri , e fotto il nera i pefanti. 

V oltramarino à perciò un color dolce, e 
leggero, l'ocra non lo è tanto; il maflicò, 
e il verde di monte fono leggeri (Ti mi ; il 
cinabro , e il carmino ad erti s v avvicinano ; 
l'orpimento* e la gomma gotta lo fonoua 

• •« poco 
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di Miniatura, 79 
poco meno ; la lacca tiene un certo mezzo 
eh' è più dolce , che afpro ; la rofetta è 
ao colore indifferente , che prende facilmen- 
te la qualità degli altri ; perciò la rendente 

* terreftre , mefcolandola con colori pefanti , 
e all'incontro la farete leggera, unendola 
col bianco, o col blò. Il bruno-roflò, e la 
terra d'ombre, il verde bruno, e il biftro, 

* fono i più terreftri , e pefenti dopo il nero . 

XXX M. 

I pittori valenti , che intendono la prof- 
petti va, e l* armonia de' colori , avvertono 
femore di metter i colori fcnfibili, e bruni 
fui dinanzi deMoro quadri, ei chiari, e gli 
sfuggevoli ne' lontani * Quanto aH* unione 
de' ditTereni raifcuglj deVsolori, che fi poC 
fono fare, noi apprenderemo l'amicizia, e 
l'antipatia , che Hanno fcunbievolmente tra 
di loro: ^ da ciò vo» prenderete le voflr* 
mifure, per difponerU io modo che ven- 
ghioo ad avere una coooOidenza piacevole 
alla vifta» x ■ 

XXX III» 
. Fer far de* merli , punti di Francia,* 
cofe fimili, vi lì dà per tutto nna mano 
di b'ò, nero, e bianco, come nelle bian- 
cherie : poi fi rilevano gf incontri , ed i 
fogliami col bianco fchietto , facendone le 
ombre di {opta col primo colore » ed an- 
cora fi ftoifeono collo ftefio « Quando fono 
l'opra la carne , o altra cola , che fi vuol 
far trafpirare, fi fioifee ciò, cbeftà di fot- 
to , come fe non vi fi volefle metter niente 
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di foprt , poi con bianco p>jr^ fi rnminct* 
a lavorare il contorno de' mèrli , ed il fo- 
gliame di cffi , ombreggiandoli , e finendoli 
eoo altro mifcuglio. 

XXXIV. 

Se volete dipingere qualche pelliccia , bi. 
fogna sbozzarla come un drappo, effenda 
bruna col biftro, e col bianco, faceodo te 
*>mbre con lo fteffb colore men bianco ; et 
*fendo bianca co! blfc, e col bianco, ed un 
poco di biftro . Quando il voftro sbozzo è 
fatto, in vece di punteggiarlo, lo traueg- 
giarcte, or per un verfo, or per l^attro, 
giufta Mandamento del pelo. I chiarì di Ghia 
pelliccia fcura & rilevano coli* ocra , col 
bianco, colla biacca, e col bianco unito 
con un poco di h\ò . 

XXXV. 

Per far un* archi ttetura , ella è di pietra f 
fi prende delf indaco , del biftro , e del bian- 
co, co" quali fi fa lo sbozzo, e per obreg- 
Riarla fi mette meno di bianco, e più hi- 
ftro, che d'indaco, giufta il colore, che fi 
vuol dare alle pietre. Vi fi può metter an- 
cora dell'ocra per sbozzarla , e finirla ; ma 
a fine di farla più bella, bi fogna quà,e!à> 
ma (Ti me quando fono muraglie vecchie, far 
delle tinte gialle, o azzurre, le une con 
l'ocra, e le altre colPoltramnrino mesco- 
landovi fempre del bianco . Queftc tinte 6 
daranno, o avanti dt far lo sbozzo, per- 
chè portano trafparire a traverfo della prima 
mano di colore % o dopo di averla fotro, 

* '* prò* 
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«procurando di farle co* colon vicini % net 
mentre chs fi fimfee* il lavora,. 

XXXVI. 
Quando Parchittetura è df legno r come 
ve ne fono di più forti , la fi fa a piacere-; 
ma ^ordinario è di sbozzarla eoo l*ocra> 
biftro^ e co< bianco, finendola, o con n len- 
te > o con pochififimo di qusito ultimo coc- 
iore; k ombre forti fi (fot (cono col bifferò 
-fchiecto. Nelle altre arebit^tture vi fi, ag- 
giunge al colore propofto ora dfcl cinabro v 
ora del verde,. o,del nero ec. , fecondo il 
colore, che fi vuol dargli , e le fi ftmfooao* 
punteggiando come-' r drappi* e ogpi altra 
coii. 

CAPITOLO QUINTO. 

Delie satno&ionì: 

» * 

• • •• ARTICOLO h 

VI fi trovano tante differenze di colori , 
e dr tinte nelle carnagioni , che fareb- 
be difficile di dare fopra un foggetto co- 
tanto circoftanziaro delle regole generali. 
Però non fi trovano molte difficoltà , quan- 
do a forza di ufo acquiftato , fi ha tal ahi» 
tudine di travagliare con franchezza f e quel- 
li che fono arrivati a quetto grado» fi met- 
tono a copiare i loro originali , ovvero la- 
vorano fopra le loro idee , fenaa faper come , 
ài modo tale , che quelli , che fono più peri- 
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lì Y efeguifcono ogni cofa con minor fatica , , 
t rifteffione degli altri. Però quefti fttffì in- 
terrogati del modo di cut fi fervono, per 
fare un tale , o tal' altro colorito , una tinta 
qui , e là un' altra f avrebbero della pena a 
render ragione del loro operare » 

Intanto come i principianti > a* quali io 
diriggo. quefta picciola Operetta , hanno bi- 
sogno di qualche inftruzione , cosi io dirò < 
in generale in qual modo fi poffano fare 
alcune carnagioni* 

II. 

Primamente dopo aver dileguata la fua 
figura col carmino, e regolato tutto il dir 
fegno, (c gli dà una mano di bianco % me- 
fcolato con un poco di quel blò, che fi fa 
per il volto, del quale io ne ho data la 
compofizione % mefcolandolo in modo, che 
non vi comparifca . Qucfto farà lo sbozzo 
per la carnagione delle femmine , de* fan- 
ciulli , e generalmente per tutte le carni 
delicate. 

III. 

Per gli uomini in vece del b!ò fi mette in 
quello primo colore un poco di cinabro « I 
e quando fono vecchj vi fi mefcola dell' 
ocra. 

IV. 

Di poi fi toccano tute' i delineamenti col 
cinabro % carmino > e bianco mefcolati in- 
ficme, e fi sbuzzano tutte le ombre con 
quefta mi (tura, aggiungendovi del bianco 
a proporzione della loro debolezza, e non 

met- 
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mettendovene troppa per le ombre più ca- 
riche > e quafi niente per altri luoghi y dove 
bifogna dar de' colpi torti: per cfempio ne- 
gli angoli degli occhi > fiotto il nafo, alle 
orecchie t focto it mento > nella feparazion 
delle dita» in tutte le giunture > a* cantoni 
delle unghie , e generalmente da per tutta 
dove 6 vuol contraflegnare qualche fepara» 
zione nelle ombre , che fono fcure Non 
bifogna temere eziandio di dar a quefte^ 
tutta la forza, che devono avere mentre fi 
sbozzano , mentre travagliandogli £opra col 
verde , quefto indebolirebbe tempre il rodo y 
che fi a vette metto. 

Dopo d'aver abbozzate di roffò , fi dan* 
fio delle tinte azzurre , coli' oltramarino y 
e molto bianco mefcolati Copra le partii 
che fuggono » cioè fopra le tempie > al di 
fopra > e agli angoli degli occhi -, ai due lati 
della bocca fopra e fotto , un poco fui mez- 
zo della fronte > tra il nafo x e gli occhi , al 
Iato delle guancie » a) collo > e negli altri 
luoghi j dove la caroe ha un non io che di 
Juftro • - 

Si -danno ancora delle tinte giallaftre y con 
l'ocra, o dell'orpimento, e un poco di 
cinabro , mefcolati con bianco Copra le ci- 
glia y ai lati del nafo verfo il baffo y un po- 
co lopra le guancie , e Alile altre parti con* 
ugue • 

A motivo particolarmente di quefte tin. 
te, bilogna offervar il naturale, a fine di 

Dò ^ xiu* 
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rtofcirvi bene, perchè effendo fa piatita un 
arte , che imita !a natura , la ftra perfezione 
confifle nella giuftezza, e naturalezza di una 
tal rapprefentazione , m affi me pei ritratti . 

V 1. 

Allora quando voi avete data fa prima 
mano , fatto il voftro abbozzo , e date tut- 
te le tinte , bifogna metter fi a lavorar le 
ombre, punteggiando con verde le carnag- 
ioni , e miniandovi giufta la regola , eh* 
ro ho data parlando delle tinte, un poco di 
b'ò per te parti , che fuggono ; e all' incontro 
ficer;rfo !a miftura un poco più gialla, per 
quelle, che fono piU fcnUbili : cioè per quel» 
le, che p^ì* s'avvicioano , e che devono ri- 
levarli* Alla fine delie ombre dalla parte 
de' chiari bifogna confonder i colori. im« 
percettibilmente col fondo della carnagione * 
mediante del blò > e poi del roflfo, giuda 
i luoghi , che fi dipingono ♦ Che fe que- 
fto mifcuglio di verde non fa fubito abba- 
tta nza bruno, bifogna ritoccar molte volte 
le ombre flette quando di roflb, e quando 
di verde, fcmpre punteggiando fino che lia* 
no nello ftato , eh* devono eflfcre . . 

V i h 

E fe non 6 può con quefli colori dar alte 
ombre tutta quella forza , che devono ave— 
re, fi finiteti ne* luogi più» (curi col biftro 
me (colato d'orpimento* d'ocra, o di cina- 
fero, e qualche volta col biftro puro, giù* ■ 
fta il colore, che volete fire, però legger- 
mente mettendolo bea diluto. 

Vili. 

» 
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Bifogna punteggiare r chiari con un poco 
r*i cinabro, o di carmino mefcolato con 
molto bianco* e d'alquanto d'erra, per far- 
lo perdere nel'e ombre r e per far mr>rir le 
tinte le une nelle altre impercettibilmente , 
guardandoli nel punteggiare, o tratt?5»iare 
dì far che i voftri tratteci fèguam> il con- 
torno , e il converfo delle carni , poiché 
quantunque faccia d uopo dt cucicchiare dfc 
tana !e bande, però è necefiario di dar ale 
parti la loro conveniente converfrì • 

Ma come un tal mifcu#hò porn bbr far 
un colorito troppo :roffo, <e lo lì adoperai 

ftmpre, fi traviala» ancora per confonder 
k tsnte , e I? ombre da per tutto col Wò> 
un" poco di verde, e raoito bianco , cH mo- 
do tale, che quefta miitura Su palljdiffiroay 
eccettuato che non bifcgna. metter di que- 
fto colore fulle guancie , nè (u!le eftremuà 
de' chiari ; come neanche conviene di met- 
ter neqli tteffi di queli' ~kro mifcuglio, t 
quali bifognerà lafciarlw con urtra il lorf> 
lume ; non li metterà, nè pur iu certi luo- 
ghi del mento, del nafo, della fronte, e 
della fomm tà delle guancie,le quali uguaU 
mente quafi che il mento ; dovranno per& 
effe? più roffe del refivnte , ugualmente che 
i piedi , r interno delie mani , e le dita de* 
gli uni, e delle a!tre» 

Notare bene , che quefti due ultimi mi£ 
cufc'j, efifer devono cosi pallidi, che appena, 
fi polla veder iL lavoro , che con elfi s' ha 

fau 
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atto , non dovendo fervire che per addol- 
cirlo, e per far l'unione delle tinte le une 
nelle altre, delle ombre ne 1 chiari , e far 
perdere infenfi b il mente tute 1 i tratteggi . Bi- 
fogna guardarti ancora di non adoperar trop- 
po la miftura del ro(fo fopra le tinte blò, 
rè delia misura blò Tulle altre tinte ; tna 
cangiarne di quando in quando di colore , 
quando V accorgerete di far troppo blò , o 
troppo rotto , fino che farà finita la voftra 
opera. 

IX. 

Bifogna ombreggiar il bianco degli occhi 
con quefto fteffo blò, e un poco di color 
di carne, e far i cantoni dei lati dei nafo, 
.col cinabro , e col bianco , dandogli un 
picciol colpo di carmino , di bianco , € al* 
quanto d' ocra . 

Le pupille degli occhi fi fanno con mi* 
ftura d'oltremarino , e di bianco : la fi fa 
più forte, aggiungendovi un poco di bi- 
stro, fe fono gialle, o un poco di nero, le 
fono grigie. Se gli fa nero il piccolo ron- 
do , eh' è nel mezzo , e fi ombreggia il retto 
della pupilla coir indaco mefcolato con bi- 
ftro , o con nero , giuda il colorito , che han- 
no, dandoci si all'una, che ali 1 altera un pio 
ciol colpo di cinabro puro all'intorno del 
tondo nero , facendolo perder col refto * 
mentre fi finifee , poiché quefto cinabro do* 
na della vivacità all'occhio. 

Si fa di biftro,e di carmino il contorno 
degli occhi , cioè i lembi delle palpebre 

quan* 
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quando fonod* un colorito forte ,. particolare 
mente quello di fopra , che bifo^na addol- 
cire con la mtftura di rofifo,. a di biònde!-* 
la quale ho parlato qui fopra, affinchè fi 
perdano, e che niente comparita tagliato % 
o divifo* 

Quando ciò è fatta r fi di un picei ot coU 
po di bianco puro fui tondo nera della 
parte del lume ; quefta punta ùl brilla i Toc* 
chio, e gli dà la vita*. 

Si può* ancora .rilevar il bianca dell* oc- 
chio* eoa una pennellata di biacca dalla 
parte del lume* 

X. 

La bocca fi sbozza di cinabro mifchiato 
con bianco , e fi finifce col. carmino ,. ad* 
d elicendolo eoa il retto ;e quando il carmi- * 
do non fa troppo brutto * vi fi mefcola dei 
biftro r cito però £ intende pet i cantoni , e 
nella feparazione delle labbra, priocipalmen- , 
te per certe hocche focefamfe * 

XI 
i » 

Le mani tutto il retta della carnagio- 
ne fi fanno ugualmente che il vifb* avver- 
tendo che l' eftremità delle dita fi a no un po- 
co più roffe del retto* Dopa che tutta la 
vcftra opera è sbozzata, e punteggiata, bU i 
fogna fegnare tutte le feparazioni delle par- ! 
ti con leggeri colpi di carmina* e d'orpi- 
mento meffi infame tanto nelle ombre, che 
ne' chiari > però più fortemente nette pri- 1 
me , facendoli perdere nel reftaate della car- 1 
nagione* » 

XII. 
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i v xri. 

Le fcpraciglia , e la barba fi sbozzano co- 
ire le ombre della carne , e fi firn (cono col 
biftro , coir ocra , o col nero , fecondo 
il colorito , che hanno , gettandole per trat- 
teggi in quel verfo per cui devono andare: 
cioè che bHogna loro darci Mandamento na- 
turale del pelo.jl chiari fi rilevano colf 
ocra, e col biftro , uq poco di cinabro, e 
molto bianco. 

XIII. 

P*r i capelli fi dà una mano di biftro , d'ocra, 
e di bianco, e un poco di cinabro ; quan- 
do fono affai brunì v'abbifogna del nero, 
in vece del} 1 ocra ; poi fi sbozzano le om- 
bre ,co'medefimi colori , mettendoci meno 
di bianco , e fi finifeono col biftro pu- 
*o, ovvero me (colato con un poco d'ocra, 

0 di nero a piccoli tratteggi affai delicati , 
e vicini gli uni agii altri ; facendoli andare 
a guifa d'onde inanellati, fecondo la con- 
ciatura alla moda, Bifogoa pure rilevarne 

1 chiari con piccioli tratteggi d'ocra, o 
d'orpimento , di bianco , e un poco di ci- 
nabro , dopo di che lì latria peiderfi l lu- 
mi nelle ombre, lavorando quando col co- 
Jor bruno, e quando col pallido. 

E pei capelli, che ifono all'intorno della 
fronte, a traverfo de' quali fi vede la car- 
ne , bilògoa sbozzarli col colore di effi , e 
con quello della carne ^ombreggiandoli e tra- 
vagliandoli come feb non fi voleffcro fare; 
poi te ne formano alquanti, e fi finifeono, 

m .i*. eoa 
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con un poro di biftro, rilevandone 1 ctnari 
come negli altri . 

S'abbozzano i capelli grigi col bianco, 
col oero , e col biftro , e li' finifeono col- 

10 fteffa colore , ma più forte : rilevando 

11 chiaro de* capelli cosi bene come quello 
delle ciglia , e della barba con bianco, e 
blò pallidiflfimo , dopo averli sbozzati, co- 
me gli altri col colore di carne , e averli 
finiti col biftro. 

XIV. 

Ma il più importante, è di addolcire il 
proprio lavoro, di mefcolar le tiote Pana', 
con P altra, come anche la barba , * i ca- 
pelli , che ftanno fopra ta fronte infieme 
cogli altri capelli , e la carne ; guardandoti 
fopra il tutto di non far troppo fecco, o 
duro, e che i tratteggi de* contorni delle 
carnagioni non fiano niente taglhti. 

Bifogna ancora accoftumatft a not» met* 
ter bianco ne 1 voftr* colori , fc non a pro- 
porzione, che date l chiari,© i bruii, poi* 
chè bifogna, che H colore col quale ft lavo- 
rarla feconda volta fia fempre più forte 
detla prima , purché ciò non ua per raddol- 
ciré. 

XV. 

I differenti coloriti fi poflbno fare faciU 
rntnte, mettendo più, o meno di roflb, o 
di azzurro, o di giallo y o di biftro, tanto 
per abbozzare , che per finire. Quello delle 
femmine effer dee vergente al ceruleo * quel- 
lo de* fanciulli tirante al roflp, l'uno e Tal* 

tro 
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Se quefto è un Crocefiffo , o qualche. 
Martire , dove bifogni far comparire <$el fan* 
gue, dopo che le carnagioni faranno fimte,, 
bifognerà sbozzarlo col vermiglio > e fiair- 
lo col carmino, facendo fulle goccìe di fan- 
gue un picciolo rifletto* che le contorni. 

Per la corona di fpine bifogna darci una 
mano di verde mare , e di mafficò, ; om- 
breggiarla di biftro, e di verde , e rilevar- 
ne i chiari col maffìcò* 1 . 

xvii. - ' 

Il fer o fi sbozza coir iacheo , ss pa:p di 
nero ? e di bianco , e fi finifee coli indaco 
puro , rilevandolo eoi bianco * 

xvi ir. 

Per far del fuoco , e delle fiamme le fi 
fanno i chiari di maffkò, e d* orpimento, 
c le ombre , mefeo landò vi del cinabro x c 
del carmino « 

Il fumo fi fa di nero* d*in<fcco, e cf] 
Bianco,, e alle vpkie di biftro.. Vi fi può» ac- 
cora aggiungere del cinabro , e dfli'ocra* 
giuda il colore del quale fi vuol fare., 

XX, 

Si dipingono le perle dando una mano 
di bianco, e un poco di bl£ • fi ©mbreg* 
gtaao % e fi rotondano cpito fteffo colore 
un poco più. forte ; fe le fa un piccolo 
punto bianco quafi nel mezzo della parte, 
eh* viene il lume > e dall'altra parte tra 
l'ombra, e il contorno della perla, fe le dà 
uaa pennellata di maflicà , per farne il ri* 

flef. 
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fttffo\ e Cotto le perle fi fa una picciola 
cmbra del colore del fondo fui quale foao 
dipinte. 

I i diarranti fi fanno di puro nero , poi 
fi alzano con piccoli tratteggi di bianco 
dalla parte del lume. 

Cosi fi fa pure per qualunque gio ja , che 
fi voglia dipingere , non dovendo cambiare 
fe non che il colore. 

XXII. 

v Per fcr qualche figura d* oro vi fi dà una 
mano d'oro in cappett*, e lo fi ombreggia 
colla pietra di fide . • • 

L'argento parimenti fi fa , eccetto che bi- 
fogna ombreggiarlo coli' indaco. 

XXIII. 

Io ho cosi fpecificate molte cofe in par* 
rkolare, per dar ajqto a'principanti, perchè 
la maniera di far quelle cofe, che ho detto , 
ci colorì, che vi s'impiegano , fervirà moU 
to anche per quelle cofe , che io non ho 
dette, fino a tanto che fi faccia la cogni- 
zione, e la facilità, ch'è folita introdurli col 
tempo, ecolPefperienza in quelli, che fi ap» 
plica no a tal lavoro. Un gran mezzo d' acqua- 
ttamela perfezione è di copiare de' buoni 
originali. Si gode con piacere , e tranquil- 
lità del travaglio , e della fatica degli al- 
tri . Infognerebbe perder di molto, per ri- 
portarne de 1 cesi buoni effetti, e (Tendo Tem- 
pre meglio etter buon copifta, che cattivo 
inventore. 

Ido- 
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.1 documenti , che ho dato per i mUlu- 
gì), e per le differenti fiate, delle quali con- 
viene far le carnagioni, ed altre cote, pof- 
fono femre particolarmente allora quando fi 
copiano delle ftampe , nelle quali non fi 
vede altro, che bianco, e nero , quantunque 
non liano affatto inutili per quando fi co- 
mincia a copiare de'quidn , fenza faper ma- 
neggiare colon, e lenza conofcérne la loro 

i ' 5 J. loro efr " u * Imperciocché vi è 
quella differenza tra la miniatura , c la dìc- 
tur a ad olio , che in quefta i colon 0 pre- 
parano filila tavolozza v giufto come compi- 
riicono nel quadro, dove fi applicano tutti 
Jn un colpo , di maaiera che , non fi deve 
darli, che un poco di penna, per cercare qua- 
li liano le tinte, che danno un tal chiaro, 
e quali quelle , che danno una tale ombra. 
Ma nella miniatura la colà non. va cosi, 
dove bene fpuTo rtiirHQaj mano , che vi fi 
da (opra, uoo conferva il, fuo colore prei£ 
dcodone un altro,. da .quei primi , ebe/'ii 
tono polli di forto ; ovvero che dagli yoi, 
« dagli altri ne riiulta un terzo , che f/ poi 
I effetto, che fi voleva; E qùaqtuoqyt , Ye 
voi volete , queftì colon , che V impano 

èST >ì V° fo P ra 1* altro,. fiaòó'conloftì di 
No, di bianco , di carmino, dWraeoto , 
di biftroec. , qutfti fteffi colori /e^ò non 
cemponerebbono le ftefie tinte /le fi me- 
icolatlrro infieme ; imperocché igiino na- 
scono loio dal metterli nel lavare , prima 
i uno , « pol l'aito f e u vedono 

fat- 
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fatti fenza avergli veduti a fare, Infognereb- 
be effer almeno ftregoni , per indovinare 
P ordine , e la maniera , fuppofto che non 
s'abbia avuto nè maeftro, et libro* Quin- 
di è , ebe mi fon determinato di particola- 
rizzare in quefto tanti piccioli documenti , 
ed io mi afiku/o , ebe Telperienza farà co- 
nofeere a quelli , che fono in iftato di fer- 
▼irfene, che non oftante fi ano leggeri , doq 
ceffino però <T effere affai utili • 

In qucfto luogo appuQto cade in acconciò 
di parlare della maniera di miniare , o di 
dipingere le fabbriche, le piante delle Città , 
e generalmente tutto quello, che ferve a for- 
mare un bel Paèfò. Ciò farà utile a quelli, 
che fi dedicalo siile matematiche , e parti- 
colarmente alle fortificazioni militari • Le 
loro opere avranno feoza comparazione più 
di fplendore , di bellezza , e di perfezione 
miniandole , che lavorandole con una fem- 
f lice Acquarella d'incbioftco della China, o 
dindacV. Le piatite tratteggiate col carmino 
hanno una buoni ffì ma grama , notando bene 
. il forte -, e il débole delle ombre , e per le 
ombre più gagliarde impiegando il carmino 
affatto puro* Ora boi parleremo nel Capi- 
tolo ftguente di tutto ciò, che appartiene 
alla miniatura de'paefi. 
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CAPITOLO SESTO . 
Di Paefi . 
ARTICOLO I. 

A Lia materia per P appunto de* Paefi*, 
particolarmente conviene ciò, che ab- 
biamo detto nelf Articolo 39. del Capitolo 
IV. , e ne'fuoi feguenti Articoli , ne' quali 
fi tratta della natura , e delle differenti qua- 
lità de' colori ; perchè l' ordine , c la diltrt- 
buzione , che fe ne fa, ferve molto a far com- 
parire quei lontani , e quelle parti sfugge- 
voli , che ingannano cosi bene la vifta • 
Tutf i più valenti pittori di Paefi hanno 
fcmpre avuto la mira di mettere fulle prime 
linee , e fui davanti delle loro pitture i co- 
lori i più tcrreftri, e fenfibili , nferbando 
quelli , che fono leggeri per i lontani. 

Ma a fine di non allontanarmi dal mio 
propofito , in vece di dar precetti generali, 
io m'atterrò a comunicare a' principianti al- 
cune particolari iftruzioni , che gioveranno 
alla pratica. 

II. 

Primamente dopo aver ordinata Pece- 
nomr^dèl Jvoftro Paefe , come di tutti gli 
altri peizi , che compongono il quadro , che 
volete fare , bifogna sbozzate il terreno più 
vicino , quando debba comparir bruno col 
ttidc di vdeica r o d'iride , del biftro > ed 

un 
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un poco di verde di monte, per darci del 
corpo al voftro colore ; bifogna poi punteg- 
giarlo con qnefta miftura, fatta però alquan- 
to più bruna, aggiungendovi alle volte dei 
nero . 

Per quel terreno, che fia chiaro, fi dà 
una mano di ocia,.e di bianco, poi lo fi 
ombreggia , t lo li finifee col biftro, e in 
qualcheduno vi fi mefcola un poco di ver- 
de, particolarmente per te ombre, e od 
finirlo. 

. Vi fi danti© pure alcun} terreni fili dinanzi 
iofficci , e qutftì fi sbozzinoceli bruno-rot 
io , col bianco , « un poco di verde , t fi 
tìnifeono con «ietterei un poco più di verde * 

Per far delle erbe , trd altri fogliami fui 
rerreno più vicino , bilogna dopo che lo 
fi ha finito > sbozzarle col verdemare , o 
coi verde di mopte con un poco di bian- 
co, e per quelle, che fono giallaftre me (co- 
lar vi dentro un poco di maffìcò , poi ora» 
bregRiark col .verde d'iride, o col biftro, 
t colta pietra di fiele, le fi vorrà, che ap- 
puifeano morte, , x . 

1 terreni, che fono un poco più lontani 
fi sbozzano col verde di monte, fi ombreg* 
giano, t fi finifeono col verde di vefeica, 
aggiungendovi dei biftro, per darci de' col* 

pi qua , e là a piacere . 

Quelli , che fi allontanano ancora di più, 
fi fanno eoi verdemare , e un poco di 
k.urroy'ombregg'wivj^li col ve*de di monte • 
1 1 Fittamente più the qudfci sfuggono, e v.za* 

- no 
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no lungi ptfi , bi fogna farli celeftioi , cofic* 
che gli aitimi lontani debbano eflfere d'ol- 
tramarino , e* di bianco , mt follandovi in 
quaiche luogo delle picciote tinte di cinabro* 

IH. 

le acque fi dipingono coIP indaco , e col 
bianco, e fi ombreggiano collo fteffo colo- 
re > ma più forte ; e per finirle , in vece di 
punteggiarle, non gli fi danno, che de' trat- 
teggi fenza incrocicchiarli, dandogli la figu- 
ra delle onde , fe fi vorrà , creile ne ab- 
biano» Bifoqna qualche volta mefcolarvi uni 
poco di verde per alcuni luoghi , e rilevarne 
i chiari con bianco affatto puro , partico- 
larmente dove le acque fpumaoo* 
4 Le rocche fi sbozzano come le architet- 
ture di pietra , eccetto che vi fi mefcola ua 
poco di verde per abbozzarle, ed ombreg- 
giarle. Vi fi fanno delle tinte gialle, ed az- 
zurre, che bifogna perdere nel retto , men- 
tre fi finifce ; e quando vi fiano fopra de* 
fterpi con foglie, de'mofchi, o delle erbe, 
.fi finifce prima il fondo, e poi fe gli rileva 
fopta ognuna di quefte cofe col verde , e 
col maffkò. Si polfono far delle erbe gial- 
le , verdi, e roflkcie, perchè comparivano 
come feccbe , fimilroente che fai terreni. Si 
punteggiano te rocche come tutto il retta > 
e più che fono lontane le fi fanno più grigie. 

I cartelli , e le vecchie fabbriche , ed al- 
tre architetture di pietra, e dj legno fi fan- 
io nella rmoieradame detta parlando delle 
architetture, quando però fono nelle pritoe 

E lince , 
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linee, che fe fi vogliano far net lontano, 
bifogna mefcolarvi del rofTo-bruno , e del 
cinabro, con molto bianco, ombreggian- 
dole delicatamente eoo quefto mifcuglio > co- 
ficchè più, che fi faranno da lungi, meno 
farà d' uopo, che 1 tratteggi fieno feparati , e 
diftinti, fe fi faranno i tetti alla maniera di 
Francia : di ardofia , fi aggiungerà a quefta 
miftura un poco più di azzurro , che nel re* 
ftan te . 

L' ardofia è una pietra talcofa , fulfurea , 
e partecipante un poco del ferro, di color 
turchino feuro , che tira verfo il nero . Se 
ne trova ne 9 contornì d' Angers , in certi 
luoghi della Normandia, e nelle cotte di 
Genova . Elia fi lafcia dividere in laftie, 
colie quali fi coprono le caie . 

IV. 

Gli alberi non fi dipingono fe non dopo 
d'aver finito il cielo; però fe avranno da 
occupare molta fuperficie del quadro fi rif- 
parmicranno i luoghi ne* quali dovrannpfi 
dipingere. In ogni maniera bifogna sboz- 
zare i più vicini col verde dì monte, me- 
scolandovi qualche volta dell'ocra , ombreg- 
giandoli collo fteffo colore, coir aggiunta 
del verde d'iride, di poi bifognerà fargli le 
faglie, punteggiandole fenza incrocicchiare, 
poiché fa di meftien , che quefti fiano dei 
puitioi bislunghi, d'un color bruno, e di 
una ' fidanza fpeffa, e dcofa , che fi tratteg- 
guranno verfo la parte dove fi dirigeranno 
i rami . 1 mazzetti di toglie fi faranno *n 
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poco più bruni , e poi dappertutto fi rile. 
v e ranno i chiarì col verde di monte, o eli 
mare, e col mafficò. Quando vi faranno 
delle foglie fecebe, o de 1 rami morti , fi 
sbozzeranno con bruno- rotto > o con pietra 
di fiele, mefcolata con bianco, e fi finiran- 
no con pietra di fiele fenza bianco , o pur 
anche col biftro . 

11 tronco degli alberi deve effer abboz- 
zato <T ocra , di bianco , c d'un poco di 
verde per i chiari , e pei bruni vi fi mef* 
cola dentro de! nero , aggiugnendovi del bi- 
ftro e del verde per ombreggiare gli uni e 
gli altri . Si fanno ancora delle tinte gialle 
e azzurre fugli ftefifì tronchi , dandogli quà 
e là qualche legger colpo di bianco, o di 
Mafficò, come ordinariamente voi vedrete 
folle feorze degli Alberi. 

Li rami che comparirono tra le foglie 
fi fanno d'ocra, di verde di monte, e di 
bianco o biftro, e di bianco a norma del 
lume che gli volete dare* Però bifognerà 
ombreggiarli col biftro e col verde d'iride. 

Gli alberi che fono un poco lòntani , fi 
sbozzalo col verdddi monte e verde di ma- 
re ; dandogli le ombre , e finendoli cogli 
fteffi colori mefcolati di verde d' inde . Quan- 
do ve ne fiano di quelli che comparilcono 
giallognoli, sbozzateli d'ocra e di bianco » 
» finitela con la pietra di fiele. 

Quelli poi che ftanno nel p?ii lontano f 
bifogna sbozzarli con verde mare , col qua- 
le a fine di perfezionarli vi fi mefeo la dell' 
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plctambrino , rik-yandone i chiari degli uni 
c degli aitn con del. mjflicò., col quale fe 
ce fanno alcune figlie leparate c djltinte. 

Il fogliar un albero è certamente ia cofa 
più difterie in un s a pittura <h paefetto , e 
«nuli direi il più difficile della miniatura. 
Per adcleftrarfi e aver franca la mano òifo- 
gna copiarne di ben fatti \ poiché il modo 
di toccarli è affatto (ingoiare,, e non fi può 
acquiftare fe non che lavorando lungo tem- 
po negli alberi fteflì v intorno ai quali da- 
rete ancora in attenzione di farci pattare 
qualche piccolo ramo f che bifoguerà foglia- 
re fopra tutto ciò che fi pofTa rincontrare, 
e fui cielo medefimo^ * . j 

\ Procurerete finalmente in generale, che i 
voftri paefetti fiano coloriti di buona ma- 
niera , e pieni di brio , dipendendone da ciè 
la loro vivacità e bellezza.. 

Ella -è una cofa piacevole di dipinger i 
fiori , non folo a cagione della bellezza dei 
loro differenti colori 4 ma eziandio perchè 
s' impiega poco tempo e poca fatica a farli , 
non cflendovi quali niente di applicazione a 
travagliarli , ma all'incontro fe ne prova un 
gran piacere, Guafterete bensì un volto fe 
gU farete un occhio più alto, o più baffo, 
un nafo piccolo con una gran bocca, e cosi 
di tutte le altre parti; ma il timore di ta^ 
{proporzioni non ìnfaitidifee punto mentre 
fi travaglia dei fiori ; poiché fuor degli er- 
rori, che fodero nota&iliflìmi un piccolo d> 
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fctto non guafta il lavoro , e non fi rileva 
quali niente • Perciò la maggior parte del!« 
perfone ài qualità * che fi divertono a dipin- 
gere, ajttenj*or>o ai fiori, ; nulla di meno 
bifogna avvezzarli a copiar giufto ; e riguar- 
do a quefta parte della miniatura , come di 
tutto il reftante > io vi mando a configliat 
il naturale t effendo quefto il miglior mo- 
dello, chevf pcflìate proporre , copiando i 
fiori naturali, e la natura ftefla. % Cercatene 
te tinte filila voftra piaftrclta d 1 avorio > e i 
differenti colori , perchè un poco d' ufo ve 
H farà trovar facilmente ; e per riufcirui fu- 
bito , ia *' infegnerò, continuando la mia 
intraprcfa r la maniera di farne alcuni : tan- 
to più che ooa fi puoi fempre aver i fiori 
naturali fott' occhio ; tha che conviene, in 
aJcuni tempi valerli di ftampe , nelle quali 
altro non fi vede che Y impreffione deH r 
intaglio fatta coli* \ neh ioftro . Egli è però 
vero , che quefte ftampe fono molto buone 
per cavarne il difegno di varie fpecie e dif- 
ferenti figure dei fiori ; A tal fine fervi te- 
vene di quelle di Niccolò Guglielmo U 
Fleut y t di quelte dei Signori Roberto e 
Battifta , che fopo tutte feuoniffime . Se poi 
potete a vere quel nuovo erbario , che da 
qualche anno in quà fi è Rampato nella 
Germania r . con le immagini delle erbe e dei 
fiori, copiate con coioti impreffi al natura- 
le, voi vi troverete alla portata di far que- 
gli fteffì in miniatura con grandiffima faci- 
liti. Un f amolo originale di erbe e di fiori 

E j ia 
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in miniatura fatto con l'ultima perfezione 
Io potrcfte vedere nella Biblioteca Impe- 
riale di Vienna tra i famofi difegni lafciati 
dal Principe Eugenio di Savoja , che fi può 
chiamar una delle maraviglie di queft' Arte . 

VI. 

Ella è una regola generale , che i fiori fi 
figurano, e fi difegnano come le altre figu- 
re ; ma la maniera di sbozzarli , e di finirli 
n'è differente , poiché fi sbozzano folamen* 
te a gran tratteggi , che fi fanno girare fu- 
èito al veifo , e dove devono andare i pie- 
coli tratteggi coi quali fi finifeono, E per 
finirli, in vece d 9 incrocchiare 9 e di punteg- 
giare , gli fi danno dei piccoli, e nniffìmì 
tratteggi affai vicini gli uni agli altri, pa£ 
fando più volte (òpra tino fteffo fito , tino 
» tanto che i voftn brunì t e i voftri chiari 
abbiano acquiftata tutta quella forza, che 
gli volete dare • 

Vediamo dunone come bifogna far molte 
▼arie fpecìe di fiori • 
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CAPITOLO SETTIMO . 
Dei fiori . 
ARTICOLO I* 
Delti rtfi. 

DOpo d'aver calcata , poi difegoafa eoo 
carmino la rofa rotta, fc le dà usa 
mano pallidjffima di carmino, e di bianco; 
io oltre fi sbozzano le ombre collo fletto 
colore, mettendoci meno di bianco, e final- 
mente col carmino puro, però al principio 
chiariffimo , poi fortificandolo di mano in 
mano a- mi fura che fi travaglia*, e che le 
ombre efler deono più ofeure • Poi fi fioifee 
lavorandole fopra collo ftefTo color* a pie- 
coli tratteggi , che fi fanno andar comò 
quei della (lampa copiata , cr cóme quei del 
verfo, per il quale piegano le foghe della 
rofa rotta , fe fi copia una pittura o ti na- 
turale , facendo perderli i feuri nei chiari t 
e rilevando i chiari maggiori , e f eftremità 
delle fòglie le più illuminate con del bian- 
co, e un poco di carmino* 8 i foga a far 
Tempre il centro delle rofe , e i lati deUe 
ombre più bruni che il refto , e mcfcolarè 
un poco d' indaco , ombreggiando le prime 
foglie , maffime quando le rofe fono fpan» 
ni te, per farle comparir vizze e ammaccate» 
Si sbozzano i loro granelli con gomma gou 

£ 4 ta 
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ta , nella quale fi mefcola ut! poco di verde 
di vefeica per ombreggiarli* 

Le rofe macchiate devono effer più. pal- 
lide delle altre 9 affine di vederti meglio le 
loro macchie , che fi fanno con carmino un 
poco più bruno nelle ombre , e chiari (Timo 
nei lumi t fempre continuamente tratteg- 
giando. 

Per le rofe bianche bifogna dar una ma- 
no di bianco', e sbozzarle e finirle come 
le roffe , ma con del nero , bianco , e un 
poco di biftro 9 facendone i grane Hi un 
poco più gialli. 

* Le gialle 6 fanno dando una mano per 
tutto di mafikò , e ombreggiandole colla 
gomma gotta , pietra di fiele , e biftro , 
rilevandone i chiari con del maflìcò,c del 
bianco. 

I furti e le foglie 9 non che i bottoni di 
tutte le tofe fi sbozzano col verde di mon- 
te, nel quale vi fi mette un poco di m af- 
fi cò 9 e di gomma gotta ; e per ombreg- 
giarle vi fi aggiugne del verde d' iride , 
mettendoci meno degli altri colori , quando 
le ombre fono forti. Il covertelo delle fo- 
glie effer dee più azzurro, che il didentro; 
c perciò lo fi sbozzerà con verde mare, 
mele dato eoa verde d'iride per le ombre, 
facendone le vene di quello rovefeio più 
chiare del fondo » e quelle del di dentro, 
o fia dell' altra banda , e banda dritta , 
più bruoe . 

■ Le fpiae che fono te fufti >. c fu bottoni 

delle 
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cteUe rofé fi fanno a piccoli cofpt di car* 
mino, che fi fanno andare per tutt' i verfr ;; 
e quelle, che fono nel tronco , fi sbozzano- 
tea verde di monte di carmino e biftro , 
facendo pure il baffo de' tronchi più roific*. 
ciò- 9 : che l'altro ; cioè che bifogna mefcola- 
re col verde del carmino * e del bi ftro per 
ombreggiare * 

« * * 

» . 11. 

Uff tulipani . 

Siccome vi è un' infinirà di tulipani <tìf* 
ferenti gli uni dagli altri, non fi prfc vcrn- 
mente dire di quai colori fecciar.fi firn 
perciò io parlerò folamente dei più belli r 
efre fono Vi macchiati, de' quali le macche 
fi sbozzano con carmino chianffimo in al- 
cuni luoghi , e più bruno In aJtri , fi neri- 
dole collo fteffò colore a piccoli tratteggi , 
che bifcgna condurre a feconda delle mao 
chie fteffe. In altri fi dà una prima mano 
di cinabro, poi fi sbozzano mefcolandovi dtl 
carmino, e fi finifcono col carmin -fcfoietto » 

Jtq alcuni altri fi mette la lacca di Levan- 
te fopra il cinabro in vece di carmino. > 

Se ne fanno anche di lacca x e di carmi- 
ao mefcolati infieme, e di lacca fola,o con 
bianco. Per abbozzarli tanto ferve la lacca 
colombina, che quella di Levante. 

Ve n'ha di vmietti, che fi sbozzino coli 1 
©Iciamarino, carmino, o lacca, quarto pifr 

u £ 5 azzur- 



Digitized by Google 



im6 Trattati 

azzurri , « quando più rofli . La maniera di 
far gli uni , e ali altri è uguale, non effen- 
dovi altra divertiti , che ne' colori. 

Bifogna in certi luoghi» come farebbe tra te 
macchie di cinabro , di carmino, e di lacca, 
metterci qualche volta dell' azzuro fatto eoa 
oltramarino e bianco , e qualche volta ancora 
dell' azzurro beo chiaro , che fi frnifee a 
tratteggi , come il iettante , che fi lafcia 
perder? nelle macchie. Ve ne fooo ancora 
di quelli, che hanno delle tinte falbe, che 
fi faranno di lacca, biftroy e ocra fecondo 
che faranno. Tutto ciò appartiene ai tuli* 
pani fini e rari, non però ai comuni* 

Per ombreggiare il fondo di quelli , le di 
cui macchie fono cremefine, fi prende ordì* 
nanamente dell'Indaco col briaco. 

Per quelli , che hanno le macchie colo* 
di lacca fi prende del n^ro , e del bianco : 
per altri del biftro , e pei altri ancora dei 
verde , vi fi mcfcola . 

Se ne puonno ombreggiar a*che colla gom- 
ma gotta , e colla terra d'ombre-, fempre 
però per tratteggi , ch'abbiano il moto del- 
ie foglie. 

Se ne fanno altresì degli altri , che fi 
dicono orlati ; cioè quando le foglie del tu* 
)jpano non fono mefcolate infieme che nelle 
loro fommità, dove vi fi d»fteodc ua orlo. 
Si faranno dunque quelli orli ai tulipani 
violetti, di color bianco, ai gialli, di co- 
lor b laoco , ài rofli , di color giallo, ai bian- 
chi, Ci color rotto. 

II 
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II tulipano violetto fi sbozza con Poltra* 
marino , carmino , e bianco , ombreggian- 
dolo e finendolo eoa quefto mtfcuglio , e 
V orlo fi rifparmia : cioè che non vi fi dà 
che una leggeriflìma mano di bianco , che 
fi ombreggia con indaco affai chiaro. 

Il giallo fi sbozza colla gomma gotta , 
s' ombreggia colla fteffa , mescolandovi deli* 
ocra y e della terra cT ombre y o del biftro » 
Se gli fa Torlo di cinabro > e lo fi finifce 
con un poco di carmino* 

Il roffo fi sbozza col cinabro* e fi finifce 
collo fteffo colore, mefcolandovi del carmi- 
no , o della lacca* 11 fondo e Torlo fe gli 
fa di gomma gotta ; e per finirlo vi fi ag- 
giugne della pietra di fiele > e delia terra 
d' ombre , col biftro • 

Il bianco s* ombreggia di nero, di b!ò, e 
di bianco . L' inchioftro della China è mol- 
to buono per queft' oggetto ; le ombre rie- 
scono tenere e dilicate, facendo folo Teftet» 
to dell' azzuto , e del bianco , mefcolato 
con dell' altra nero . L' orlo di quefto tuli* 
pano bianco fi fa di carmino* 

A tu'te quefte forti di tulipani gli fi la- 
feia una coltolla nel mezzo delle foghe, più 
chiara del iettante, e fi fanno fvanire gli orli 
nel fondo per via di leggeri tratteggi a tra* 
verfo, girando; poiché non bifogna, che gli 
orli comparivano tagliati e didimi come le 
macchie* 

Se ne fanno ancora di molti altri colori • 
Quando fe ne trova di quelli , de 1 quali il 

E 6 fon- 
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frndo interna è come nero, fi strozzano* , e 
fr finifeono coli 1 indaco , ugualmente che i 
femi , che fono air intomo del tulipano • E 
fc il fondo n' è giallo, fi sbozza di gemma 
gotta, e fi finifee aggiungendovi delPa terra 
d'ombre col biftro* 

• Le foglie e H tronco de' tulipani fi sboz- 
zano ordinariamente di verde mare f fi om- 
breggiano, e fr finifeono col verde deride a 
gran tratteggi lungo le foglie. Se ne poffo- 
no far ancora alcune di verde di monte , 
mefcolato col maflìcò , e ombfeggiaodole 
col verde dì vefeica , perche fìano d' un ver- 
rie più giallo* 

1 1 r. 

Dell* anemolo , 

Ve n'ha di più forte : cioè di doppf , e 
di (empiici : quelli ultimi ordinariamente^* 
fono fenza macchie. Se ne fanno di violetti 
col violetto e col bianco , ombreggiandoli 
collo fteffo colore , g!i uni più rotti r e gli 
altri più azzurri, quando pallìdiflìmi, t quan- 
do affai bruni. 

Altri fi sbozzano di lacca e di bianco, e 
fi tìmfeono fimilmente , mettendovi meno 
di bianco, alcuni fenza bianco. 

Altri fi sbozzano col cinabro, e s'om- 
breggiano colio fteffo colore, aggiugnendovi 
del carmino. 

Se ne vedono aacora di bianchi > c di co- 
lor 
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Jor df limone . Quefti ultimi fi difendono 
col rTufTìcò , e fili* unì , e gf a tri s'ombri"* 
giano, e fi fimfcono aHe volte col cinabro, 
e alle volte colla lacca ben bruna, rmffimc: 
vicino ai femi nel fondo , che b?n fcvente è 
cciTif d'un color nero, che IMa d'indaco o 
di neo e di b!ò, mescolandovi per alcuni 
un poco di biftro, e travagliando A*mpre j 
tìniffirni tratteggi , e facendo perderli hb/uol 
riti chiari. 

Ve ne fono degli altri , che Innno il fhn- 
. do più chiaro dei reftante, e alle volte r.ffir* 
to bianco, quantunque ì\ refto deh' aoemoto 
ih feuro. 

1 granelli di tutti quelli anemoli Sfanno 
d'indaco e di cero, con pochiffimo di hiau- 
co, ombreggiandoli d'indaco ptKo, e fi ri- 
levano alcuni col mafficò.. 

Gli anemoli doppj forco <ti varj colori j 
i più belli hanno le* loro ioglie macchiate. 
Quefti fi- fanno con cinabro , a etti f aggini 
gne del caun.no p:r finirli, ombreggiando 
il retto delle foglie con U indaco ; e per le 
foghe piccole interne fi dà una mano di* 
cinabro , e di bianco, che fi ombreggia co\v 
cinabro mefcolato con carmino gettando^» 
qua e là dei colpi forti, particolarmente nel 
cuore deli'anemolo vicino le granaglie dzU 
la parte delle ombre. Si fìnifce a picco:! 
tratteggi a feconda del moto dslle toglie, 
e delle miccbie con del carmino, : 

Si sbozzano , e fi finiscono le macchie di 
qualcheduo' altro col carmino puro , cortie 

anche 



Digitized by Google 



i io TtMttato 
anche le piccole foglie ; lafciando però net 
mezzo di quefte ultime un piccolo ro- 
tondo, nel quale fi mette del violetto bru- 
no , face / do che fi perda col reftante ; dopo 
che tutto è finito , fi danno dei colpi di 
quefto fletto colore all' intorno delle piccole 
foglie , maffime dalla parte delle ombre , 
facendoli perderli nelle grandi, delle quali il 
rcfto fi ombreggia con ìndaco , o eoo del 
nero. 

A qualchedun* altro fi fanno le piccole 
foglie di lacca o d' azzuro , quantunque le 
macchie dette grandi fiano di carmino» 

Ve ne fono degli altri , de 1 quali le mac- 
chie fi fanno di carmino nel mezzo della 

s 

maggior parte delle foglie grandi , metten- 
dovi in qaalchr luogo del cinabro di fopra, 
e facendoli perdere quefti colori con le om- 
bre del fondo , che fi fanno d' indaco e di 
bianco • Le piccole foglie s' imprimano di 
maffic ò , e fi ombreggiano con carmino bru- 
ci (Timo dalla parte delle ombre, echiariflìmo 
dalla parte dei lumi ; lafciando vi quali il 
malficò puro , e non dando folamecte che 
.qualche legger foco d'orpimento e di car- 
mino, per (sparare le foglie che poflonoalie 
volte ombieggiare con un poco di verde 
ben pallido. 
~ . Si fanno degli anemoii doppj tutti rolli, 
e tutti violetti ; i primi fi sbozzano eoo 
cinabro e carmino ^afi fcnza bianco , € 
s ? ombreggiano di carpino puro ben gom- 
mato , sffinchf j« fca. *flfci Jb|ii/io . ^ 

Gli 
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Gli anetnol^ violetti fi applicane di vio- 
letto e di bianco, e fi finifcono fenza bian- 
co» 

Finalmente ve ne fono <K qtiefti dopp) 
come de'fempiici , che portano o^ni forte 
di colore, e che fi fanno alia ftetfa manie». 

H verde degli tini e degti altri è quello 
di monte nel quale vi fi mefcola del maf- 
ficò per abbozzare , e fi ombreggia e fi fini- 
fee col verde di vefeica • 1 fuftì ne fono un 
poco roffeggianti , e però fi ombreggiano 
col carmino mefcolato con biftro , e alle 
volte di verde , dopo avergli [dato una ma- 
no di raaflkò. 

# 

iv; 

» 

Dei garofani. 

I garofani fono alia mtdefima condizione 
degli anemoii e dei tu' j patii : cioè ve ne 
fono di piacchiati , e altri d' uo fola» colore. 

Li primi fi macchiano ora col cinabro e 
col carmino, ora colla lacca e col carmino, 
quando colla lacca pura, e quando colia lac-; 
ca eoo bianco » Gii uni fono affai bruni , 
e gli altri affn pallidi , alle volte legnati di 
piccole macchie , e alle volte dt grandi . 

II Loro fondo fi ombreggia ordinariamente 
con iudaco e bianco ♦ 

Ve ne fono di color di carne pallidiflimi* 
e macchiati d' un altro colore un poco pia 
forte che fi fa col cinabro e colla lacca. 

Al- 
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•'Altri che fi fanno colla lacca e col bian- 
co, che fi ombreggiano e fi macchiano fen- 
za bianco . 

•Altri tutti rotti, che fi fanno di vermiglio 
c di carmino più bruni , che fi poffono • 
Altri tutti dì lacca . 

E finalmente d* altre forti, li quali o dal 
naturale , o dalla fantafia vengono regolati . 
-Li verdi dell'una e l'altra forte fi fanno 
còl verde mare, e fi ombreggiano col verde 
tf iride > 

V. 

Del giglio rojfo purpureo chiamato 

managon . 

Quefto giglio fi tinge col minio, sboz- 
zandolo col cinabro , c nel più forte delle 
ombre con carmino ; lo fi fi nife e con que- 
llo fteffo colore a tratteggi giranti come le 
foglie , gli fi rilevano i chiari col minio , c 
col bianco. I di lui granelli fi fanno col 
vermiglio, e col carmino. 

Il tao verde fi fa con verde di monte, 
ombreggiandolo con verde d'iride. 



VI. 
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Del giglio giallo dietto da Frana fi bem^rocsU f 
e dal Tournefort lilio-narcijfus luteus 
autumnalis major,. 

Alcuni fanno efler di tre foni i colon di 
quefto giglio : cioè quando i fuoi fiori fono i 
un poco roftì, d'un roffo pallido , e bian- 1 
chi . i 

Per i primi vi fi dà una mano di lacca t , 1 
e di bianco , fi ombreggiano, e fi tinifcono 
collo fteffo colore piir forte; mefcolandovi 
un poco di nero, maffime per quei fiti, che 
devono eflfer piìt fcuri . 

Per i fecondi vi fi- di una m^no di bian- 
co, mefcolato con pochiffìma lacca» e cina- 
bro , di modo tale che auefti due ultimi 
colori appena vi compariscano : poi fi' fau- 
no le ombre con nero e un poco di lacca v 
facendo piir roffo il cuore delle fogìie ai 
tronco, che devono cffer come li granelli , 
dello iteffo colore , particolarmente verfò 
l'alto, e un poco più verdi a bsffo. 

Li fufti delle granella fr fanno di maflScò, 
t s 1 ombreggiano con verde di vefeica . 

Gli altri gifilj, che fono bianchi , S fauno 
dando una mano di bianco affetto puro* 
che fi ombreggia, e fi finifee poi col nero 
e col -bianco. 

Li tronchi di quefti ultimi , e il verde di tut- 
ti fi fa di verde- raare^he fi ombreggia col vet- 
ri* d?iride. VII.. 
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VII. 
Dei giacinti • 

w 

Sono quefti di quattro maniere. Ve n'ha 
«fi b!ò alquanto bruni 9 degli altri più palli- 
di, di roffeggantì, e di bianchi. 

Li primi G dipingono con oltramarino e 
bianco, e fi ombreggiano 9 e finifeono con 
meno di bianco. 

Gli altri fi sbozzano , e fi ombreggiano 
di un blò più pallido • 

Lì rofleggianti fi sbozzano colla lacca c 
bianco, alquanto d* oltramarino, e fi finifeo- 
no collo (tettò colore un poco più forte. 

Finalmente agli ultimi fi dà una mano di 
bianco , poi fi ombreggiano di nero con un 
poco di bianco , fi finifeono a tratteggi fe- 
tori do il moto ,e T andamento delle foglie. 

II verde e il tronco di quelli, che fono 
azzurri , fi fa di verde-mare , e verde d f iride 
ben bruno , potendoli mefcolare nel tronco 
dei primi un poco di carmino per farlo 
loffeggiante • 

Il tronco dei due altri gigli fi sbozza col 
verde di monte e mafficò , ombreggiandolo, 
con verde di vefeica . 



Vili. 
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Dette paini a . 
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Bifògoa metter da per tutto una mano' di 
lacca di levante e <fi W 



- ..... ~.~..,.. w ben caricata * c 
poi ombreggiare eoo meno di bianco 1 è 
mente affatto di elfo nei firi più bruni ; do- 
po di che lì finifce con quelto medeGmo 
colore a tratteggi condoni , córte a minar 
Je rofe , gommandone affai il colore ftèffo 
nelle ombre più forti , e rilevandone i' chia- 
ri e gli orli delle- foglie le più illuminate 
eoo bianco , e un poco di lacca . Si furato 
ancora delle picciolc vene , cht vànno a fe- 
conda dei tratteggi . ma' eh* dèvoho affai 
ben comparire. 

Il verde di quello fiore è verde di món- 
te , ebo fi ombreggia col verde d* iride . 

IX. 

virìs, 

S/otfo i fuor fiori di 4* tpf. colóri . {Ve 
■ i ba di violetti pallidi, di blò chiari , di biào- 
chi, e di gialli. 

I violetti G fannocoll' oltremarino , cari 
mino, e bianco, mettendovi in queftb mif- 

, per ombreggiarti. 
I Wò chiari fi applicano colla lacca co- 
lomftio*,. co» alquanto d' oltramarlato ' , e 

mol- 
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molto bianco , ombreggiandoli collo fletta 
colore più forte» 

Pei bianchi bifogna metter una mano di 
bianco , che fi ombreggia con nero e biaov 
co , e fi finifce come gli altri a tratteggi « 

Si forma il «cuQwtli queftt tre primule 
vcris dimaflìcò in forma di fidila, ombreg- 
glandolo con gomma gotta , e facendogli 
nel mezzo un piccolo tondo con verde di 
Tefcica. : . * : « ' > 

Pei gialli fi dà una mano di mafficò, e 

ombreggiano; con gomma gotta , e terra 
d 1 ombre » 

1 fufti , le foglie , e i bottoni fi sbozzano 
eoo verde di monte mefeoiato con un poco 
di maflkò, c fi finifeono con verde d'iride 
facendone di quello fteffo colore le cottole 

0 le vene > che fi vedono fu Ile foglie ; rile- 
vandone i chiari delle più grandi eoi maf- 
iìcò • . * m 

Xi 

Ve ne fono dì più forti, f più belli fono 

1 peoniati: cioè che raffomigiiano ai fiori 
di peonia , e i narancim : cioè quelli che 
fono di coior d'arancio. Per la pnfaa forte 
fi dà una mano di cinabro, con alquanto 
di gomma gotta, e per le ombre vi fi ag- 
giugo* del carmino finendola con quello ul- 
timo colore > e uq poco di pietra di fiele • 

Per 
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■ Per altri rarronco'i vi fi duò metter fic'h 
lacca di levante invéce del carmino , maf- 
«me nel loro centro . 

Li narancmi fi sbozzano di górrima got- 
ta, e » fimfcono con pietra di fiele' e con 
cinabro , un pocó di carmino / lafciandovi 
delle piccole macchiette gialle . 

Il verde del tronco è quello di monte 

giarl ' qUa0dO fi VU ° l 0mbte 8* 



XI. 



». 



Del zafferano . ' * < * • 

:\ : hi -, 



Se ne trova di due colori: cioè coi fiori 
gialli , e violetti , 

M l ti¥* m ? s J)??«»ao'Vón martìri» e pietra 
* „,!,' 'l !r $ ?™ bre 8S ian o con gomma gotta , 

na foglia fi fanno tre raggi fc para t, gli uni 

2| e n lf £ -P ura . Perdendoli a "piccoli trac 

lif}n i e, , fondo - La P"te interna delle fo- 
glie fi lafcia tutta gialla. 

Cn LTl ettl fi sb02Zan ° con carmino mef- 
h?j£ P^d'oltramarino, e di 

conocn^n ' Ì, d,ffi TÌ- fi ^"gS'*™ e finii 
cono con meno di bianco, faceodogl, ancora 
dt| raggt violetti forchi ad alcuni come 

*«e. Tutti- hanno te loro granella gialle. 



jl9 Jrattét* 
che fi fanno ^orpimento e di pietra di fie- 
le ; e per lame il fufto vi fi adopera del 
bianco , che fi ombreggia con nero mefeo- 
lato cqji un poco di verde. 

Il verde di qucfti fiori fi sbozza con 
verde di monte pallidiffimo , e fi ombreg- 
gia con verde di vefaca, 

XII. 

' : ; DeW ìride . 

I fiori d' iride di Perfi a fi fanno , dando 
alle foglie interne dna mano di bianco , e 
ombreggiandolo con iqdpcQ , e verde mef- 
colati iniieme ; fi fa una picciola feparazione 
bianca nel mezzo d'ogni foglia ;alle foglie 
tfterne fe le dà~ una mano di mafficò , che 
poi s'ombreggia con pietra di fiele , e or* 
pimento . Sopra tqtie Je foglie fe le fanno 
dei piccoli puqti , luoghi e bruni, un poco 
dittanti gli uni dàflty ?!tri, f a jeapo d'ogn* 
lina fe gì) fanno delle ^n maccjbie con biftro 
e lacca , ad alcune cop indaco piir$ p 
ben carico ad alti;e . II iettante q il di fuo- 
ri delle foglie fi ombreggia di nero. 

Il verde fi sbozza col vctde mare , e con 
mafficò pallidiffìm^, e s'ombreggia con ver- 
de di veicica • ' . 

*V iride ifi sufa , Città elei Piemonte fi di- 
pinge con violetto $ bianco , mefcolandovi 
Tin poco più di carmino che d'oltramarino, 
e per ombreggi arió, ipaffime nelle foghe del 

u mezzo , 
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di Minuterà. 119 
mezzo , vi G mette meno bianco ; ma air 
incontro vi fi mette pi il oltramarino che 
carmino , facendone le vene di quello fteflTo 
colore , e lafciando nel mezzo delle foglie 
interne un piccolo nervo giallo* 

Ve ne fono degli altri che hanno quefto 
fteflTo nervo nelle prime foglie , delle quali 
r eftremità folamente è più azzura del retto . 

Altri s' ombreggiano e fi finifcono d'uno 
fteflTo violetto più roflò; eglino hanno pure 
il nervo nel mezzo delle foglie efterne, pe- 
rò bianco, e ombreggiato d'indaco. 

Ve ne fono ancora di gialli, che fi fanno, 
dando una mano d' orpimento , e di mafficò , 
ombreggiandoli con pietra di fiele • e facen- 
done alcune vene di biftro (opra le foglie. 

11 verde degli uni, e degli altri è di mare 
che fi prepara , mefcolandovi un poco di 
maflkò per li fufti, che fi ombreggiano con 
verde di vtfcica . 

XIII. 

Dei gii/omini . 

Quelli fannofi , dando una mano di bian- 
co , ombreggiata di nero , e di bianco , e 
per l' elleno delle foglie vi fi mefcola un 
poco di biftro , facendo la metà d'ognuna 
da quella banda un poco rofleggiante con 
del carmino • 



CAPI- 
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CAPITOLO OTTAVO. 

Contìnujztone dell'Arte di dipìngerà 
in miniatura molte altre vari* 
fpecie di fiorì. 

ARTICOLO I. 
Del tubero/o , o fia giacinto indice . 

PEr farlo fi dà una mano di bianco, e 6 
ombreggia eoo nero , e un poco di bi- 
ftro, in alcuni luoghi ; e per lYfteriore del- 
ie foglie vi fi aggiunge al bianco un poco 
di carmino, per darli una tinta roffeggian- 
te, particolarmente verfo le eftrerciità* 

1 fuot granfili fi fanno di maflìoò , e fi 
embreggiano con verde di vefeica , 

li fuo verde fi dipinge con verde di raoa* 
jtt, e fi ombreggia col verde d'iride* 

I L 

Veli' eleboro + 

T fiori dell' eftboro fi fanno quafi come i 
precedenti 2 cioè dandovi prima una mano 
di bianco, che fi ombreggia coti nero , e 
toftro, facendo al di fuori delle foglie qua 
<C là dei tratteggi, * tint * rofficcie. 

1 loro granelli U dipinpeno di verde bru* 
Ho, e fi rilevano col maflìcò. 
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li verde delle foglie, fufti, e fToncp, fie- 
come è uja verde (porco cesi fi sboMa di 
verde di monte , mafficò f e bjftro , finendo- 
lo con lèjde Uiàt mcfcolato eoo biftro . , 



f zj tai M/i rum ita - 



Quefto fiore fi dipinge bianco, e fi om- 
breggia di nera e bianco mescolati. 

I fuoi granelli fi fanno d'orpimento e di 
pietra di fitfe. 
E il Tuo verde fi fa come il verde del 



tuberob* \ * Ìj - - -é 

• '• v » ' ••• * 




.9 I 



* * j * 

Quella fi dipinge di maflicò , e di pietra 
fiele, e fi nn.ifce colla gomma gotta , e 
pietra di fiele. 

fi Tuo verde fi Sbozza eoi verde-mate^ 
$' ombreggia col *e*4e 4* Iride ♦ 



^0 — 

;<-* . V. .- -\ 'v/ , - I 

/» <*• -1 • ; V» .* - 

«-' «< • • 





Del nani/i* 



Tutt'i «arcifi gialli doppi, è Amplici fi 
fauno dando una mano di " roaffìcè , sboz- 
zandoli con gomma gotta, e finendoli» eoo 

. ; * • " «I- 



w 

• ■ 

r • . 

9 



Di 



i • 



IH Trattato # 

aggiugncrvi della terra otflbre, o del biftrò, 
a <t ifef va 'delta ^atripaua eli' è nel mezzo \ la 
quale lì fa tf orpim^iìto, e' di pietra di fiele 
che fi contorna di cinabro * e di 'Carmino . 

I tóauéh j fi d i pi ng ano «col bianco ^ e*- òm- r 
breggiano col nero e bianco 3 eccetto che la 
detta campanella, eh* 6 ìfa col maffied, e 
Ijomma gotta . % • * 

II fuo verde; fi dipinge con -verde-mare, 
troneggiandolo con vérde tf Iride . 

fv ; . JDeila calta j>o\fia calendula , 

lì fiore di quéfta pianta fi dipinge dan- 
doci una mano di maftìcò , poi una di gom- 
ma gotta., omlireggiaodola con quefto ftek 
io colore mescolata con cinabro* Lofi fini- 
sce aggiungendovi delta pietra di fiele, e 
un poco di carminò ;v " 

11 fuo verde fi fa di verde di monte om- 
bieggiato col Tefie ^Miide •/ « » ^ > 

*«. . ir V« •* . "ì* 

pilla rofa à y India fiarofa gUlla f 
«kt.fi dica^abebe la gran ro/a^. 

Per lai una rofa d'JAdia fi dà una mano 
di mafficò, e un' altra di gomma' gotta , poi 
fi sbozza mefeoiandovj dellà > pietra di fiele , 
e la- fi finifee con quefto ultimo colore , 
aggiugnendovi del biftr* e alquanto carmino 
neHe -otpbje pià forti ; r ; * • * t 
w \, ^ém^ù i 4 t : »!#«Jh4 -vVIIIlw*-*' 

• * 
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• via 

Itti garofani* e? India . < . W 

Quefto fi fa dando una mano di gomma 
gotra, t ombreggiandolo con quefto ultimo 
colore, nel quale vi fi -meTcola-del carmino 
e un poco di pietra di fiefe , lafciaodo all' 
intorno delle foglie un piccolo orlo giallo 
con gomma gotta v e più truno nelle ombre ^ s 
Li Tuoi granelli s 1 ombreggiano coi biftrò V % 
I! verde della ro(V, e defl garofano d' India * 
fi sbozza con verde di monte • e E finifee 
col verde d'Iride. ■ ] 

; 4 



■a 



D#Z gir a foli r o fta eleotiópio*. 

Quello fiore fi sbozza con raafficò , e 

noma 1 gotta-, e fifinife* «on pietra di. 
iele, e biftro. " J 

li fuo verde fi fa di verde di monte con 
mafficò , e V ombreggia eoa vérde di vefeica'^ 

. ' ... j. 

j&f//^ Jlammetta "detta in latino luchtej * 

II fiore di quefta pianta fi dipinge come la 
Vofa ; finalménte fi dipingono le fue foglie ver- 
ui , ma le loro vene fi fanno ua color più bru- ' 

nn\ * F 2" ^ Del ? 
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XI. 

m 

B*/ pi ce otó garofani , ' r£* fiori/a ntt Maggio , 
• td Aprile , fó #» tartopbifllus 
a lù li s major ^tda Franctfi te vìi Ut 
di putti , ovvero di poitùU \ o ftz 
mt&nardifis 



• 



Quelli garofani fi fanno dando una mano 
di lacca e bianco; fi ombreggiano con lac- 
ca pura con un poco, di carmino t « fi fini- 
feono punteggiando per tutto con puntini 
tondi y ft parati gli uni dagli alt? i « I piccoli 
fili , che fono oel mezzo fi rilevano col 
bianco/ - 
. II loro verde fi fa con verde- aiate, c fi 
finifee eoo verde d' Iride* • 



DifU fiabbìofa . ' " f 

Vi fono due forti de fiori di fcabbiofa : cioè 
i raffi | e i violetti , te Còglie dei primi 6 
dipingono eoa lacca , nella quale vi fia un 
poco di bianco, e fi ombreggiano feoza 
bianco « Il bottone , che fi trova nel mezzo « 
che contiene i femi , fi sbozza, t fi finifee 
colla iacea pura infieme con un poco d'ol- 
tramarino o d'indaco per farlo più bruno. 
In oltre fe gli fanno fopra dei piccoli pun- 
ti bianchi , un j^oco bislunghi , affai dittan- 
ti • 
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ti gli uni dagli altri , più chiari net lumi 9 
che nelle ombre, facendoli andaie per tutf 
i vetfi. 

Le foglie dei fecondi fi fanno dandoci 
una mano di violetto pallido, non foto nel* 
le foglie , ma a cresi fui bottone del mezzo ; 
ombreggiando Te une, e l'altro colio fteffo 
colore un pqco più forte > e io vece dei 
piccoli Colpi bianchi per farne i granelli , fi 
fi fanno di violetto * notando nel giro (Fogo* 
uno un piccolo fegno rotondo, tacendo que- 
llo folo fopra tutt* i bottoni . 

Il verde 6 sbozza con verde di monte e 
mafficò, e fi ombreggia eoa verde d'Iride» 



■a • 



. Del ghiaggivttoi e gUdhto. 4 

' ' • ^ \ ~ i* . 

I fiori di quella pianta fi dipingono di 
lacca colombina , e bianco affai pallido ; fi 
sbozzano, e fi fìnifeono con lasca pura^ 
chiaretta in afactrnr fi ti , e più forte in altri , 
mefcolandovi altresì del biftro » nei luoghi 
dì maggior ombra* 

II verde fi fa con verde di monte, oro-» 
breggtandolo con verde d 9 Iride « 



i * 



• F 3 XIV. 
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a DelC epatica,* mt k „ . 

^. ,Da qu.ctfta.fi hanno. fiori rpfli , e cerulei ; 
r QUffti fi fanno dando una mano da peftutto 
di oltramarinc* , di bianco :% e un poco di 
carmino o di Tacca ; ombreggiando l' interno 
delle foglie con quefta. fteflTa miftura refapiii 
forre; eccetto che le fpglie del primo ordi- 
ne, per le quali, ugualmente phe per efter- 
no di tutte le altre , vi fi aggiugne deJi* 
indaco, e dei bianco, affinché il colore ne 
fia più pallido ,. e tptn bello,/ 

Quelli cioè i roffi fi dipingono con lacca 
colombina e bianco , facendone un mifcu- 
glio pallidiffima % e fi. finifcono colla fteffa 
miftura, ma meno, caricata di bianca ; 

^ Il verde fi fa. con. verde di monte, con 
snafficò , e un poco di biftro, ombreggian- 
dolo con verde d\ Iride, mcfcolàto con un 
poco di biftro, maffime per la parte efterna 

" Stelle foglie'. r 



' Del Melagrano ^ 

U fiore del : melagrano fi dipinge col mi- 
nio , e s'ombreggia con cinabro e carmino , 
« fi finifee con quefto ultimo colore, 

11 fuo verde fi fa di verde di monte e di 
trafficò»,, ombreggiandolo con verde d- Iride . 

XVI. 



VJ * 
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* 1 Jl jjiopf fall? favjt £ W)* , 

Sì % dando una mano di lacca dj Levan- 
te^ £ di bianco , prodeggiandone le foglie 
^interne del m^zzo con lacjja |>ura r e le altre 
v coa aggiugnère a] primo, mi&ug}ià deii'oU 
tramarino. \ 

# Il verde fi fa col v^rde di monte, e fi 
ombreggia con quello d- Iride • 

Di quella. pianf% ^ hanno .fiori di pi ir co* 
loti ; li più ordinarj fooo violetti, i roflì , 
e L blò . chiari i yipknr ; ^i fi* dà una. 
mano d' oltremarino , carmino , e bianco, 

^ombreggiap^olL con quefto. u^fcu^lio. wfa> 
più. forte * > K f ti ,. , h ri>.. 

l l rojK GJannp lacca; e bianco , finfen»- 
doli con meno di biacco... . . ( , 

I blò chiari^ fi . fàpoQ. come i v|o}etti ti 
mefcolandpvi mqifcQ, meno di ol tramarino 
che disarmino V * * ----- t^*-». 

Sene fanno ancora di macchiati di molti co* 
lori , che bìfogna sbozzarli e finirli come gli 
altri ; ma . in modo che riefcano più pallidi , e 
con farne lemacchie d'uà colore un poco pjìl 
bruno. F 4. XVIIU. 
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XVIII. 



• •• ». 



i m 

Pilla con foli da in latino ditta a Ica trippa 9 
fin àilphium y e da Trance fi 
piid <S a levette . 

N I fiorì di quella pianta fono di differenti 
colori, e macchiati; i più comuni fono i 
violetti , i blò chiari , e i roffi . Si dipingono 
come quelli dell 9 aquileja » - 

XIX. 

. ♦ - ■ 

Delle violi teli/lini , dette violi ntamoli f o violi 
xotte f in latino vioU marti* purpurea fiora 
Jimpliei odoro , t dilli viola fiamma 
0 fe rotine , ditti anche fiori della 
$S* Triniti , a iti francefe 

Pthscei. 

*• * 

L'uno e P altro di qucfti fiorì fi dipinge 
nella fteffa gnife: eccetto che nei fiori dei- 
tà SS, Trinità fe due foglie di mezzo van» 
no tinte di on blò più carico che le altre: 
cioè i loro contorni, poiché la loro parte 
interna va tinta di giallo* Si Canno poi del- 
le piccole Tene nere , che partendo dal baf- 
fo centro delle viole vanno a perderti nel 
mezzo delle foglie < 



i 



0 



* XX. 
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XX. 

Delta muf riputa . 

f fiori rft quefta pianta fono o bianchi t 
o rofB ; i roflì fi fanno co» dar una mano 
di lacca, e di bianco y con un poco di «• 
nàbro , e fi finirono eoa pura tacca ♦ Quan* * 
to ai bottóni » vate à dire filanto ai tubi delle 
foglie fi sbozzano di bianco , me.fcolandovi 
alquanto di cinabro , coi biftro» ovvero pie- 
tra di fiele per finirli > 

Le foglie dei bianchi fi fcnno ccyi biarv 
co, aggiu»nendovi del biftró* e del nrcftkft 
pei bottoni, eh* fi ombreggiano con biitro 
psro y e le foglie fi ombreggiano gì acro e 
bianco. 

Il verde di tutti queftt fiori fi fa con vn> 
àt di monte e maflìcò , ombreggiandolo eoo 
■verde d r Iride * 



« 



* 

À/r imperami* . 

Due fòrti di fiori dà l' imperatoria gli uni 
gialli , e gli altri rofifi o naiaacini, 1 primi 
fi fanno dandovi una mano d'orpimento, 
ombreggiandoli con pietra di fiele 9 orpimen- 
to, e tm poco di cinabro* 
: ' Gli altri fi fanno d'orpimento e cinabro, 
ombreggiandoli con pietra di fiele e cinabro 9 

F 5 fecen. 
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facendo H principio delle foglie vicino alla 
coda % o al calice di lacca e di biftro ben 
bruno % e agli uni e agli altrf delle vene eoa i 
q.uefto mifcuglio lungo le foglie. ,. ; 

Il verde fi fa con verde di monte e .maf- 
ficòì ,c s! ombreggia, eoa. verde d'Iride e gom- 
ma. Rotta * 

< * * • 
> XX. II* . 

t f Del ciclamini % o> pan porcino.. 

. ' * , » - - > . 

I fiori rodi di quella. pianta fi dipingono \ 
con carmino un poco dlojtramarino, e 
molto bianco , finendoli col la fteffo colore 

un poco più forte, non mettendovi quafi 
che del carmino nel mezzo delle foglie vi« 
cine al calice c nel retto vi fi aggiunge ua j 
poco più d'oltremarino. * m + - 1 

Gli altri fi fanno con. bianco,, e G oni* . 
breggiano -di nero* 

II tronca degli uni e degli altri deve et 
fer un poco roflficcio , 

Il loro verde fi fa col verde di, monte , e 
$ v ombreggia col verde d' Iride * 

- • • . . 

», XXI I I» 

* - ■ . f Pentoli.. 

VI fona ' molte- forti di viole; .ve' »* ha • 
di bianche di giaJIe „ di violette , di. roffe , 
e di macchiate con differenti colori . 

Le 

.4. • j 
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He'- bianche fi. fanno'dandp una mago dì 
biaoco v e fi ombreggiano con nero ,. un £o~ 
cod ? indaco verfo il centro dei le foglie J t 
. Le gialle -fi fanno col maflficò, gomma; 
gotta.,, e pietra di fiele.; 

Le violette fi sbozzano d'àazurro v é bianf 
co , finendole con meno di bianco , dandole 
quefto colore fteffb più chiaro verfo il ca- 
lice, e. nello, fteffb tempo un poco giù gialV 
Iaftro>, 

Le- roffe fi fanno con lacca t bianco , c fi» 
finifconq fenza bianco» " ■ 4kt 

Le* macchiate fi fanno dandovi unamano> 
di bianco , facendone le macchie ora d'i az- 
zurro abbondante d'oltramarino per alcune,, 
e pex altre d' azzurro abbondante di carmi» 
do ,, ora dì lacca , ed ora di carmino v le une 
col biacco mefcolato con quefti colori , e ie 
altre fenza bianco , ombreggiandolo il Tettan- 
te cibile foglie con indaco 
. Li granelli di. tutte viole fi sbozzano 
con verde di monte e mafficò, finendogli Coni 
yerde d'Iride*. 

Le foglie , e, i bufti fi fanno collo ftelTo >* 
yerde , t roefcolandon con èflò luì del verde; 
d'Iride per finirli *, ; v 
Io non ccflarei più , fe yoleffi' metter qui 
:ntt* i fiori * che fi poflfono fari: ; però que- 
:o bafta, anzi una fola dozzina farebbe ba- 
iato, fe fi Iavorafle ferapre fu gli originali 
delia natura; poiché: non fi avrebbe, a fare E 
fe non ciò che fi vedette* Ma io ho pena- 
to, che più Ipeffo fi copiano delie ftampè, 

F 6 e che 



ìjz , Tf aiuto 
e che jperciò non f**ebbe fiato diff»r>ftofodi 
trovar qui i colori, de'qu^li fi fanno molto 
differenti forti di* fiori . In ogni caf>( per 
finire come ho cominciato) ognuno potrà 
prendere , o lafciare ciò, che gli farà più a 
grado , o che non to (limerà utile ai fuo 
difegno. 

XXIV. fc 

- Nop aggiusterò nè anche qui delle par- 
ticolari istruzioni per un gran numero d'al- 
tre cofe , che non fono «fimo neceffarie. 
Quefto piccolo Trattato è già men rift ret- 
to "di quello > che io m'ero propofto ; dir* 
Solamente in generale ; che i frutti, i pefei , 
J ferpeati ,e tutte le forti de' rettili devo* 
no effer toccati alla maniera delle altre figu- 
re : cioè per tratteggi , e a puntini « 

. Però i foli uccelli , e tutti gli altri ani- 
mali pelofi fi faranno indifpenfabilmeiite a 
tratteggi come i fiori. 

XXV. . 
Toccante Tufo della biacca il goffo de* 

Pittori è differente; gli uni ne. adoperano 
fcca, e gli altri niente affatto; foftituendo 
in fua vece qualche altro bianco; ma la 
maniera dei fecondi riefee troppa magra e 
foca. Vi fono però degli altri che l'adope- 
rano affai, e quefto fenza dubbio è U mi- 
glior metodo, e il più ufìtato dalle perfone 
perite ; poichioitred effer affai conveniente in 
quefta forte dì pittura , ella ferve mirabil- 
mente (cofa che in altro modo farebbe af- 
fatto impoffibile) per copiare ogni forte di 

' . qua- 

* • m 

■ 

♦ 
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quadro , lon ottante il contrario fcntimen-. 
to dì alcuni, che dicono , non poterli dar , 
in miniatura tutte le differenti tinte, che fi 
vedoao nelle opere fatte a olio : il che no** 
è mica vero, almeno pei buoni Miniatori* 
Io fatti Tefìto lo dimoftra chiaramente , 
poiché fi vedono dei paefi , dei ritratti , e 
tante altre cofe in miniatura fatte io una 
maniera cosi nobile , come fimilt pitture ad 
olio, anzi molto piit graziofe e delicate. 

Io fo però, che la pittura ad olio tiene' 
i fuoi gran vantaggi } e quando non ci for- 
fè altro , la comodità di formar una grand*' 
opera in Tire ve tempo, e di confervarfi e di- 
fe riderli dalle ingiurie del tempo , dove an- 
cora ella ha la gloria d*cffer la primogenita , e 
d'aver fiorito nel r antichità più rimota. m . 
• La miniatura pure gode dei fuoi , e fenza 
eh* io ripeta quelli , che ho già indicati f< 
ella i molto più propria e comoda « Si por- 
tano tutt'i neceffarj utenfigl) iti f iccoccia ^ 
potete travagliare per tutto dove vi piaccia „ 
e potete lafciarla , e riprenderla quando , e 
cesi (pedo, che voi volete : il che non fi 
può in rera fare Bella pittura a olio, odia, 
quale non 6 deve mai travagliar a fecco • 

Notate, che dell 9 una e dell' altra fìa la con» 
dizione come nella Commedia , dove la mag. 
gior o minor perfezione degli Attori non* 1 
confitte mica a far la pine del primo o de IP 1 
ultimo Zane, ma bensì a far beniffimo il 
fuo dovere , poiché colui , che avrà Tu: timo 
Pcrfonaggio fi porterà. meglio delL 1 altra, che 

farà 



« 
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farà il primo ; egli fenz' aleuti dubbio me- 
riterà maggior lode e approvazione dell'al- 
tro. 

Egli è Io ftefio dell'Arte di dipingere . La 
Oi lei eccellenza non è mica attaccata alla 
nobiltà del fbggctto ; ma benstalla manièra 
di trattarlo. Se avete dei talento e genio 
per quefta parte ,. non vi gettate inconfide- 

avete ricevuto dal 
cielo qualche fcintijla di q.uefto bel Fuoco, 
riconolcete a qual fine Vi è. ftato impartito, 
e procacciatevi un cammin facile . Gli uni 
penderanno bene le .differenti arie dei volta- 
gli altri riufeiranno mèglio nei paefi; quelli 
travagliano bene in piccolo ' ciò. che non 
potrebbero far in grande; quelli fono buoni 

«Jifegno degli altri; in fine. non avranno del 
genio , che per i fiori; I Baffarii fteffi 'fi 
fono acquici un nome celebre a. motivo 
degli animali,, cjie hanno faputo toccare in 

t"T e mc & lio ^ °S« 

' Quibdi e, che o^nunVtfdev* contentar* 
oel luo naturale fenza voler veftirfi del tà- 
ento i altrui , e prender ' un volo fuperiore alle 

cr nitnnger lavatura a darci quello , che ci ha 
negato ; e dipende ..tanto bene dalla noftra 
prudenza , che dalla modeftii di non met- 
terli in capo di .voler far fpiccare in noi un 
vantaggio, che non fi ha: pbichè ciò è tra- 
wahare aUiproprla vergogna, èàarmotjvo, 




che 
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che fi fcuoprano i proprj difetti * Ali' in- 
contro non è mica da arroffire, fe voi non 
vi trovate poffedére' tutte quelle parti, che 
hanno data riputazione a* gran Pittori ^ Ogn* * 
uno d' effì ha il fuo forte, ^e il fuo> debole ; 
e ciafcheduno di noi fìmilmente- effer dee 
contento di ciò-, che ha ricevuto in forte 
dalia natura,; quello che molto importa è- 
di coltivarlo», 

Quantunque quella piccolo Libro vi i poffa 
molto contribuire ,, nulla di meno U> non 
ve lp prefento ,< come: un. fupplemento di 
migliori mezzi, S v imparerà* fenza r dubbia; 
più ptilmente (otto; dW eccellente maeftro,. 
dal quale fi riceveranno tutti i precetti,, le 
buone regole j, e lè più: belle maffìme deli* 
Afte , cdai quale fi< vedranno, nelloiteilo, tem- 
po metterti, in pràtica - / , 

Quantunque ♦ le invenzioni di far i difegnti 
dà me date- fui principio fiano infallibili ^ 
egli è pertanto alfai meglio poffeder. il di-, 
fegno come una fcienza acqujftata ; poiché, 
fe voi; non poffedete un g$nìo particolare^ 
per fupRlirvi: in. tutt v ircafi ; , un'éftraordioa-»- 
ria giuftezza d 1 bcchio e di mano > paco un. 
porterà ,, che diteggiate la. voftra opera, cor- 
rettamente Sarà una buona ventura., fe ella 
per fine, ella non refterài offefa, e guadata ^ 
fen za mantener più>nà proporzione , nè bel- 
lezza Irn perciocché applicandone, i colori' 
perderete fàcilmente tutt*i delineamenti, che 
poi con grandiffimo ftento appena, li potrei 

te 



Digitized by Google 



1^6 Trattato . 

te ritrorare fc non poffedete un poco di di- 
fegno. 

Eforto dunque quanto fo e poffb tutti gli 
amanti della pittura, d'imparar a' ben. (fife* 
pnare, dì copiar con una perfeveraoza in- 
fiancatole e mafifime. i miglior pedinali ; la 
una parola ti con figlio a falire per i gradi 
ordinari alla perfezione di quella bell'Arte, 
della quale, come in tutte le altre, i pre- 
cetti s'imparano pretto; ma la importanza 
è di efeguirli* La teoria è ben inutile feaza 
la pratica , e la pratica fenza (a teoria è una 
guida cieca, ebe ci & fallare in «ce di con* 
ri urei fi cura mente nel luogo dove Togliamo 
andare . 11 fa per bene ciò che fi vuol fyrt , 
e il far bene ciò che fi fa, è il miglior mez- 
zo di farne, e di faperne molto col tempo, 
e di tramutarli da' buoni difcepoli in eccel- 
lenti maeftri. 

Per altro non mi Tanto d'effer tale ; però 
poflò afficurare le perfone , che fi daranno 
ja pena di entrare in quefta piccola fcuola 
con un poco di difpofizione, e di buon ge- 
nio d'apprendete, che non avranno motivo 
di pentirfi; poiché fe ?i refta per qualche 
tratto di tempo fcuza piacere , almeno fi 
fpexa di ufciinf con dei profitto notabile* 



*• CAP- 
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- 

CAPÌTOLO nono .."*.' 

a 

■ » » 

Sitrtti pit far fw brunito , Nr* 
in conchiglie 1 # F argenta #» f 
jK«f/?à? 7due maniere y e la 
vernice della 
China* 

* 

, ARTICOLO h 

Modo ài far un fattori* brunito* 

■ ' ■ ' > 

P&*. ciò , bi fogna prima che i lego* 
delle cornici *o di qualunque altra cofa , 
che fi vuol indorare liana diligentemente 
lifciati e politi : onde affioe di polirgli aa- 
cor meglio, fi fregheranno da per tutto col- 
la pelle di can marino , o fia , come vol- 
garmente fi dice , colla pelle di fpaìna ; poi 
bi fognerà darci 9,0 io. mani di geffo d'oro, 
o di gettò da Bologna , adoperandoli o amen- 
due mefcolati infieme, o pur anche da per 
fe foli, conforme fi (limerà pi ù conveniente* 
Quando quello bianco di gcffo farà ben lec- 
co t lo fi fregherà con fètaccio a fia tamifo ; 
vale a dire , con quei veli di crini , de* qua» 
li fi fanno i ramili, ovvero anche colla ra£> 

pa- " 
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parella (j), perchè diventi più Iifcio. Avan- 
ti però di darci il bianco , potrete bagnare 
il voftro lavoro ancor grezzo due o tre voi- 1 
te con colla di pelle d'agnello, per inzup- 
pare il legno d'un glutine che lo fortifichi f 
e che farà r the \iY bìanictì \fe gli attacchi 

meglio "fopra . l^ a ^ tf) U,nt * e P^* ta a ' fuoco 
ijuefta colla 'con molta ac^ua, rie intingere- 
te in eflfa una tela ben delicata , che (pre- 
mutala un poco 1a patterete fopra legger* 
mente fui voftro bianco « Fatto ciò ci dare- 
te fopra di eflfodue, o tre mani di bolo 
armeno (temprato con còlia di ritagli de' \ 







r 





fopra un panno di ìiùà beb/Sfciutto,- com- 
primendo forte fino che il bolo diventi lu- 
cerne. Bagnerete poi o ,con^ acervi ta ben 
forte, o puf anche "qóti^cJqfi.a fctóetta per 
via d' up groffo pttiùéllo il bolq A intanto 
che il voftro oro in foglia fi fta tutto pron« 
to fopra il cufcìno tagliato copveoientemen- i 
te , per poterlo applicar con Velocità e de- i 
ftrezza fopra 1 luoghi bagnati . Quando ogni 
cofa farà, beh lecca , polirete U voftro ora j 
dente di cane/ * . J 



II. 



* % (a) RafpàreU* altrimenti cqda di cavallo % 
*$ in latine equifetum ^ ì una Jpecie d erba , 
della quale i lavoratoti Siritagl) ì f e £ altre ope- 
re dì legno fe ne fervono per potiti } lorjrla* 
voti dopo averli t a/pati, e mezà> politi colla 
pelle di can marino . • > • 
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Ptr fai la. colla: di guanti • 

Prendete una librai diri tagrj de' guatiti, met- 
tendola ? in infufiooe ne IT acqua per. qualche 
tempo y la farete bollire in una caldaia eoa 
.20.. librci cji acqua ; fateli bollir tanta, fino 
^chee T umido .fi riduca a 3.. libre' poco piii ; 
poi h colerete per una tela ,. e la conferve- 
liete in una pignatta di terra nuova* Quefta 
,farà la voftra colla, che per conofeer/e farà 
^abhaftanza forte , effendo ancor calda, ne met- 
, terete qualche goccia fopraH* mano ,. e tra 
una palma e T altra. unite afficene, proverete 
" premendo e repremendo , k farà tenace e 
vifeida . quanto vorrete.. Quella di pellc^ 
d' agnello li. fa. nello, fteffa modo 

L Ì li* ; * . * 

» » • m 

Per far il bianco f , . 

Effondo fatta l'acqua di colla prendete del 
geflb crudo o da Bplogna f . radatelo con un 
coltello ,, e macinatelo (òpra il marmo ; c 
fondete o fi a rifcaldate- bene la voftra colia , 
e levatala: dal fuoco mettetevi dentro del 
getto tanto da renderla fpeffa come una ri* 
cotta , Melatela in infufione per meM^ quar- 
to d'ora , poi movetela con una (coperta , o 
fia gran pennello di. fetole di porco, e que- 



Trattato 
fto fari ti voftro bianco. 

Prendete di quefto bianco metteteci dell' 
altra acqua di colla per dilluirlo ; eoo quefta 
darete U prima e la feconda mano al voftro 
lavoro, che vi applicherete ibpra, battendo 
ftmprc colla punta del voftro grotto pennello. 

Avvertite di lafciar ben Recare ciafeuna 
mano t he darete , prima di darne un 9 altra * 
Se la cornice farà di legno converrà darcene 

io. , o I». mani ; fe farà di cartone 5. | 
ó.y o 7. inani baderanno * Fatto ciò pren- | 
dete dell'acqua , ro cui intintovi un grotto 
pennello di pelli molli e delicati ,e uo po- l 
co fremendole ftroppiccierete con etto lui 
il voftro lavoro per renderlo più unito , e 
lifcio • Quando V accorgerete , che il detto 
pennello (ari troppo pieno di bianco * lo 
laverete bene nati 9 acqua chiara • 

Si può ancora , in vece di tal pennello , | 
fbrvirlì d'una tela bagnata. <,« ' 

Effe ndo il voftro lavoro ben unito lafcia- 
telo leccare , e quando è fecco, prendete la 
tela di tamifo , o la rafparella , o un pezzo 
di tela nuova , con quefta lo fregherete per 
farlo più netto, lifcio, t dolce « 4 

IV. 

Mtto modo da far un fondo proprio per 
mi altra indoratura , 0 argentatura . 

Prendete 4. onde di bolo Armeno fino e 
fuetto, che s'attecchi tila lingua, e che fi» 

ben 
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ben graffo fopra la mano, mettetelo in in- 
fufìene nell'acqua a fine di fciorglìerla'; poi 
macinatelo aggiungendovi un boccone di 
minio grotto come una nocciuola , e la 
quantità fola d'un pifetlo di, fego di cande- 
la , che preparerete, liquefacendolo e gettan- 
dolo in acqua frefea , e manipolandolo cosi , 
mentre fta ceir acqua , per poi fervirvene . 

Macinandolo il bolo vi fi può gettar fopra 
anche un poco d'acqua di f apone • Quan- 
do tal compofìziooe farà ben macinata la 
metterete nell'acqua chiara, cambiandovela 
di quando rn quando per confervaria • 

Quando vorrete fervirvene , feiogliete il 
bolo cosi preparato nella colia liquefatta , o 
fia un poco tiepida; e fc mai ella fotte tan- 
to denta t come quella colla quale avete da- 
to il bianco , ci metterete dentro un terzo 
d'acqua pura , e cosi la mefcolerete con il 
bolo f facendo)* denfa come un cermor dol- 
ce di latte. Applicherete quefta foìuzione 
con un pennello fui voftro lavoro dandone 
3. o 4. mani , affettando che la prima fi 
lecchi prima di rinnovarne la feconda • E£ 
fendo il tutto ben (ecco, prima di mettervi 
fcpra o i f oro o l'argento lo ftroppiccierete 
con una tela fonile e delicata. 

Quando fi vuol far fervire qucfto fondo 
air oro bifognerà aggiugnervi un poco di 
ematite, 0 lapis roffo. 



V. 
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_ • « 

- . • ' --il 

* JWb^o d'applicar f oro , e V argento . 

Meflb nìn chiodo al pezzo clic volete in- 
dotare , o argentare ., bagnerete un qualche 
lito con groffb pennello intinto nelP acqua 
chiara / applicandovi fubito fopra il luogo 
bagnato li voftro oro ,o argento , che avrete 
pronto fu d ? un cufeinò di cucjo, e- che to 4 
prenderete Con- del bambàce , o con una 
fcopetta di varrò., o cibellino . Finito di do- ' 
rare , o argentare tutto il pezzo lafciatelo 1 
feccare, ma non al fole, o al vento. Quan- 
do farà baftevcrfmente fecco imbrunitelo co! 
voftrò dente di cane . 1 ; 

fPer vedere s'egli 'è ben fecco , faténe la'J 
prova , ritoccando col dente alcuni piccoli 1 
luoghi ; fe non ifcorre facihnetrte , e fe-* 
T indoratura fi ftom , quefto farà fegno , 
che non per anche fia ben. fecco * 

Per aitro fate attenzione^ che non fi Tee- * 
chi troppo, poiché cosi riefee troppo diffi- 
cile a ben imbrunali , e non riceve tànto 
luftro. Nei calori grandi baftanó tre , o 
quattro ore per feccarlo , ma alle volte v'ab** 
bifogna un giorno , e una nòtte. 
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VI. 

Ja pattina dovè *< 

non ft vuol far 
/ tmbrunttura • 



Fate un bel vermiglio con del lapis 
roffo , un poco di cinabro,, e della chiara 
d'uovo ben battuta, macinate ogni cofa in* 



fieme fui marmò , é méttetene poi nelle^ 
, e nei^ fondati con un pennello 



piegature 



affai delicato* Potrete far, anche quefta pat- 
tina con zafferano Sciolto bell'acqua, di 
gomma • a 

• »• -* ! - » V T' # fc .* - ~ 

V 1 *• r , ; 

♦< » . » - » 

• . ' « • 1 fi 



n Per dar Is pattina .ir ;; .V 

... . -, iW/W^ !■ i \ : 

Prendete del/bianco di cérufa, o fia' della ' 
biacca , macinatela con F acqua , « tempra- ' 
tela coir collaudi pefee , f o di guanti ben 
chiara. Con colla di pefee riefee più beli*; 
e la fi applica con un pennello ài luoghi 

i ^^^^ 

non fi 1 vogliono ira* 

brunire. * n { ,al 1 ' 



... • ■> 
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Vili. 

Ter far le capette d'oro , t d'argento . 

Sopra un marmo ben netto mettete delle 
fjjgiip d'oro giufta la quantità r che ne vo- 
lti* fare ; macinatele con dei miele* puro 
ftìllato dagli alveari fino che diventino im- 
palpabili ; poi mettetele in una tazza d' acqua 
chiara , me/colandole , e cambiandole d'acqua 
fino che retti ben chiara f acqua fletta che le 
lava. Bifognapoi prendere un foldo d'acqua 
forte , in cui fi mette queft' oro lafciando- 
vek> in infufione due giorni , poi lo fi cava 
fuori, e queft' acqua forte può fervi re anco- 
ra per un 1 altra volta « Lo fttiìo li fa per 
l'argento* 

Quando fi vuol adoperare l'uno e f altro, 
bifegna (temperarlo con una o due goccie 
d'acqua di gomma , e per farli piti lifci , 
T acqua di gomma farà preparata fieli' acqua 
di fapone • Egli è ancor buono di mettere 
fopra .'taro utf acquarella di* pietra di fiele t 
poiché cosi riufeirà più beHo> 

Non fi metterà nelle miniature l'oro, * 
,' argento % che quanto .meno fi potrà eccetto , 
che nei filetti all'intórno , per non cadere 
nel triviale , e nei troppo ordinario # 



jPtr far kmmht della Qhina di mi) J colori . 

* • 

Prendete la quarta fatte d' una mi fura di 

fpi. 
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fptrito* di vino , che contenga $ò. oncie : 
cioè prendete ri. oncie di effo fpirito di 
vino , mettetelo in una caraffa ben cbfufsr f 
prendete poi un* óncia di gomma lacca, 
due oncie di mattici , e due èlct* di gom- 
ma farìdracca ; macinate tutto infif me ben 
bene in un mortato, e poi gettatelo dentro 
la caraffa dello fpirito di vino, la quale 
effendo bea chiufa la «{porrete ai ra^gi del 
foie più ardente per 24* ore , o appretto il 
fuoco per un % ora , fino a tanto che le 
gomme fi fciolgano , e lo fpirito di vino 
ne abbia prefo il colore. Patterete in frne 
per una tela ogni cofa facendo predo , a fi a 
che non fucceda una troppa (vaporazione ; 
e così la 7 vernice farà fatta. 

Per fervirfene fi mefcolerà il colore da 
adoperarti coli detta vernice ; cioè volendo 
un roffb, fi mefcolerà con effa il cinabro, vo- 
lendo un riero fi mefcdterà il nero fumo, 
un verde il verde di Spagna ec. Bifogna av. 
rifare, che il legno che lì vonà invernica- 
ie , fia ben lifcio e polito . 

Volendo dar la vernice a una (lampa bi- 
sognerà primamente darvi una mano d'acqua 
di colla , fatta con piccoli ritagli di per- 
gamena , dopo di che le fi darà la vernice. 

X. 

Vernice bianchijfima ■ 

Prendete due oncie di trementina , mette- 
tela io una pignatta nuova e bea verificata , 

G che 
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cbe accollerete ad un fuoco lento « Quando 
comincierà a cuocerli, prendete quattro on- 
eie di Sandracca preparata , o fatta in fot* 
tilifiima polvere , che verferete dentro poco 
alla volta , pian piano , mefcolando fempre 
con una fpattola di legno. Quando ogni 
cofa farà ben incorporata hi getterete in un 
piatto pieno d' acqua frefea. Se la fi unirà 
mfieme a guiTa d' una pietra f il che acca* 
de fovvente , bi fognerà ripeftaria , e ricomua- 
ciar la detta operazione* 

XI. . 

Altra vernici bianca. 

Prendete trementina , e mettetela in una 
pignatta piena d'acqua, facendola per 5. o 6. 







Tri 


[9 



che farà in fondo della pignatta , facci 
ben feccare fopra una éarta 9 e ti giorno fe- 
gqente polverizzandolo « Prenderete poi un' 
oncia di qy*fta polvere , e la metterete io 
un matte razzo con 50. oncie di fpinto di 
vino rettificato. Bifogna ben turarlo, e fa- 
lciar velo in rjpofo dalla fera ai giorno fc gu en- 
te . Notate che dovraffì tirar fuori dalla pi- 
gnatta la trementina dopo d'aver bollito 3. ore 
incirca y e maneggiarla bene tra le mani t 
dòpo di che la fi lafciarà finire di cucinarli , 
perchè fi poffa poi facilmente polverizzare. 

Altra 1 

. Prendete xj. oncie di Spirito di vino ret- 
tificato , due oncie di trementina cotta, 

due 
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10 due onde di carabe preparato , e quattro 
1 oucie di fandracca preparata • 
J Si prepara il carabe facendolo bollire nell* 
* acqua un quarto d'ora , poi verfataqueft 1 
1 . acqua mettendocene dell' altra, che fi fa 
1 bollire un'altro quarto d'ora; dopo lo s'io- 
3 fonde per due ore nell'acqua di vita, da 
j dove cavatolo fuori > lo fi lafcia feccart fino 
| al giorno fegueote, e avendolo latto in fot» 
ttlìffìma polvere fopra il marmo , le ne 
mette poi una certa dofe nello fpirito di vino. 
Per purificare la fandracca , prendete kali 
o fi a foda , che fi vende da droghieri , e del- 
la quale in alcuni luoghi come in Francia : le la* 
j vandarc fi fervono per mondare i drappi ; fatela 
bollire due ore nell'acqua , dopo di che avendo» 
la colata , 0 pur taé&tto ver fata fuori per indi* 
i nazione, ci metterete in quell'acqua la fan. 
» dr acca , che laverete con due o tre mani di effa 
; acqua. 

XII. 

, Vernice indorata da dare alle foglie d argenta ^ 

0 {lagno fino. , 

j Prendete utf oncia di gomma lacca ben chia- 
ra , e netta , un' oncia d'ambra gialla , un quar» 
to d' oncia di gomma fandracca , un* oncia di 

j aloe epatico • Fate bollir tutto quefto a fuoco 
lento con olio di fptgouardo in un matterazzp 
cbiufo giufta l'arte, e net tempo che bollirà, af* 
fondetevi un cucchiaio d'olio di lino. Poi effe n^ 
do quafi freddo paifate ogni cofa per una tela 
fina , e lafciate che ripofi . Voi metterete con 
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1*8 Trattato di Miniatura. 
un penello quefta - mifhira fopra le foglie di ar- 
gento , odi (tigno fino , che terrete in pronto f 
applicaodovela 'fopTa alla voftra maniera con 
un poco dì gomma arabica {temprata nell' ac« 
qua , o con colla di pergamena , è poi le darete 
fopra due otre mani di vernice bianca , chiari- 
ficata con ifpirito di vino, e di trementina. 

XIII. 

* Dorar qualunque co fa* 

Prendete albe epatico , e falnitro , peftati e 
milki ugualmente infierne, poi metteteli alla 
Jiftillazione • Cosi voi avrete un liquore , col 
quale potrete dorare tutto ciò che vorrete ; 
ma bifogna che avvertiate , che l'aloe dovù 
effer ben imbevuto di falnitxo. 

XIV. 

Vimice per gabinetti , $ altri lavori di legno • 
^Vkeààitf *eòtla di pefee affai bianca e re- 
cente, infondetela per 24. ore Beli' acqua , 
tenendola ad un fuoco leggero , e poi la paf- 
feteteperuna tela. Colandola cosi vicino ai 
fuoco ella mantenirà una liquidezza convenien* 
te; onde poi ribaldandola bene ci metterete 
dentro del cinabro fòttiliflfimd , e delfangue di 
drago, applicandola cosi calda fopra i legni che 
vorrete, dopo a verli caricati con più mani di 
cerufa (temprata con gomma . Avendoli colo» 
rati duet tolte li lafcierete feccare , ed effondo 
lecchili coprir etc eolia feguentc vernice. Scio* 
glierete e incorporerete iotìenie una porzione 
«folio di fpigonardo, una ugdal porzione d'olio 
di.trcmentinadi Venezia, e mezza porzione di 
gomma fandracca , ed effe lido calda ve f appli- 
cherete fopra. . \ TA- 
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— — W. 
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